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D II 9 settembre si è svolto un in- 
contro presso la Conferenza Stato- 
Regioni, presente l'UNCEM, al fine 
di valutare il testo proposto dalle Re- 
gioni d'intesa con l'UNCEM per la 
modifica dell'art. 16 della legge 
97/94, inerente le agevolazioni tri- 
butarie per gli imprenditori della 
montagna. Il lavoro in sede tecnica 
ha permesso di definire i contenuti 
di un articolato che il Ministero delle 
Finanze si impegnerebbe a presen- 
tare per la ratifica in Parlamento. La 
riunione conclusiva per l'approvazio- 
ne e la verifica di detto testo è già 
stata convocata. 


D) Si è svolto presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione, il 3 settem- 
bre, un incontro con i rappresentan- 
ti dell'Associazione dei Comuni 
(ANCI), dell'Unione delle Province 
(UPI) e dell'UNCEM, al quale han- 
no preso parte | Sottosegretari 
Masini e Soliani. Oggetto dell'incon- 
tro era la predisposizione delle con- 
dizioni e degli strumenti operativi per 
consentire l'apertura pomeridiana 
delle scuole per attività extracurrico- 
lari e iniziative autogestite secondo 
quanto previsto dalla Direttiva 133 
emanata lo scorso aprile dall'allora 
Ministro della Pubblica Istruzione 
Lombardi. L'incontro, che sarà se- 
guito da altri con le Regioni, con le 
Associazioni dei Dirigenti scolastici 
e con le Organizzazioni sindacali, è 
servito per individuare i problemi, co- 
ordinare le attività dei diversi sog- 
getti istituzionali interessati ed avvia- 
re un gruppo di lavoro che predi- 
sponga rapidamente gli strumenti 
necessari ad una pronta attuazione 
della Direttiva 133. 


O Lo scorso luglio il sen. Bedin 
(PPI) ha chiesto al Ministro dell’Am- 
biente quali iniziative intenda assu- 
mere per: 

= _laratifica della Convenzione Al- 
pina 

m l'istituzione di un organismo na- 
zionale cui affidare il coordinamen- 
to per l'attuazione e la gestione del- 
la Convenzione ai vari livelli e per 
l'elaborazione delle linee di compor- 

| tamento con le altre parti firmatarie 
del trattato 

m assicurare la qualificata presen- 
za dei Ministeri interessati per com- 

| petenza alla Convenzione e ai pro- 
tocolli, delle Regioni e Province au- 
| tonome dell'Arco Alpino e della Con- 
ferenza nazionale dei Presidenti del- 
le Regioni, delle Delegazioni regio- 
nali e provinciali e della presidenza 
nazionale dell'UNCEM 


Inoltre l'interrogante ha sottoline- 
ato l'opportunità che, in attesa della 
ratifica del trattato, le forme di con- 
sultazione attivate presso il Ministe- 
ro dell'Ambiente si uniformino sem- 
pre più a questo tipo di impostazione 
e che si dia rapidamente luogo da 
parte della Conferenza dei Presiden- 
ti delle Regioni alla predisposizione 
di un Tavolo di concertazione tra le 
Regioni interessate e le rappresen- 
tanze degli Enti locali, con partico- 
lare riguardo all'UNCEM, al fine delle 
politiche e degli interventi regionali 
e locali nell'ambito del trattato e dei 
protocolli. 


O I CNEL ha costituito un Grup- 
po di lavoro sul tema "Ambiente - 
Montagna", coordinato dal Consi- 
gliere Roberto Confalonieri. In detto 
Gruppo l'UNCEM è rappresentata 
dal Segretario Generale Bruno 
Cavini. 


U Lo scorso luglio la Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni e delle 
Province Autonome ha dato luogo 
ad una nuova organizzazione inter- 
na. 

Nella quinta area tematica, "Atti- 
vità produttive e sviluppo", è stata 
prevista una specifica attenzione per 
“Ia politica della montagna e del- 
le aree depresse". 

Una specifica richiesta per l'istitu- 
zione di un'“area montagna" all'in- 
terno della Conferenza per meglio 
proseguire il reciproco ed utile con- 
fronto su temi e problematiche di co- 
mune interesse, era stato oggetto di 
una formale richiesta inoltrata dal 
Presidente dell'UNCEM Guido Gon- 
zi al nuovo Presidente della Confe- 
renza Giancarlo Mori all'atto del suo 
insediamento. 


O Sollecitato dall'UNCEM per una 
piena applicazione della nuova 
legge per la montagna, il Ministro 
per le risorse agricole Pinto ha scrit- 
to al Presidente Guido Gonzi assi- 
curando che ciò rientra tra gli obiet- 
tivi primari del suo mandato. 

Il Ministro assicura anche di aver 
chiesto l'attivazione di un Gruppo di 
lavoro comprendente anche 
l'UNCEM per la predisposizione di 
un eventuale documento di modifi- 
ca della legge 97, perchè “se que- 
sta ha colto il valore della montagna 
come risorsa, intesa come insieme 
di valori culturali, economici, am- 
bientali e naturalistici, alcuni artico- 
li, soprattutto quelli che toccano le 
competenze delle amministrazioni 
centrali e periferiche nonche la co- 
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pertura finanziaria degli interventi, 
sono da rivedere". 

Anche se la competenza non è 
solo del suo Ministero “garantisco - 
conclude Pinto - i/ mio personale im- 
pegno e quello del Governo in 
un'azione forte e coerente per risol- 
vere i problemi della montagna e 
delle popolazioni montane". 


O In settembre l'UNCEM ha fatto 
pervenire al Presidente del Consi- 
glio Romano Prodi e al Ministro del 
Lavoro Tiziano Treu alcune propo- 
ste in tema di occupazione. 

Tra queste, l'UNCEM ha richiama- 
to l'attenzione del Governo sul Pro- 
getto A.P.E. (Apennino Parco 
d'Europa) e sulle rilevanti opportu- 
nità che potrebbero derivare alla 
montagna dal Trattato internazio- 
nale per la Protezione delle Alpi, 
firmato anche dall'Italia, ma del qua- 
le si continua ad attendere la ratifi- 
ca da parte del Parlamento nazio- 
nale. 

L'UNCEM ha ricordato che la Con- 
venzione delle Alpi, se operante, po- 
trebbe diventare un importante stru- 
mento per creare anche occasioni 
di occupazione futura nelle valli. 

La montagna presenta infatti rile- 
vanti risorse umane e materiali da 
utilizzare e valorizzare per finalità 
economiche, sociali e occupazionali 
in grado di offrire significativo con- 
corso alle politiche governative di 
settore. 

Basta pensare alle potenzialità del 
turismo, dell'agriturismo, dell'utilizza- 
zione del patrimonio forestale, delle 
ricchezze ambientali e paesaggisti- 
che, degli innumerevoli beni cultu- 
rali, del rilevante patrimonio edilizio 
pubblico e privato, sovente poco e 
male utilizzato. 

L'UNCEM ha infine proposto di 
essere ammessa a partecipare alla 
programmata prossima Conferenza 
nazionale per l'occupazione. 


O Con decreto del Presidente del- 
la Repubblica in data 2 giugno 1996 
è stata conferita al Vice Presiden- 
te dell'UNCEM, Lucio Cangini, 
l'onorificenza di Cavaliere dell'Or- 
dine “al Merito della Repubblica Ita- 
liana" in riconoscimento “del Suo 
impegno sociale e per la gestione 
della cosa pubblica". 

L'UNCEM e Montagna Oggiespri- 
mono a Lucio Cangini vivissime 
felicitazioni per il meritato riconosci- 
GO per il costante impegno pro- 
uso. 


EDITORIALE 


ADESIONE DIRETTA ALEUNCEM 
DA PARTE DEI COMUNI MONTANI 


Ai Sindaci 
dei Comuni montani italiani 


Il XII Congresso Nazionale dell'UNCEM (Unione Na- 
zionale Comuni, Comunità, Enti montani), svoltosi a Fi- 
renze nei giorni 22-24 febbraio 1996, ha segnato una 
svolta storica per le finalità e gli indirizzi associativi che 
caratterizzano l'Unione, recepiti nel nuovo Statuto, ap- 
provato nel corso dei lavori. 

La profonda modificazione apportata allo Statuto ha in- 
fatti inteso recepire, per garantirne la compiuta rappre- 
sentanza, i principi che governano il processo di riforma 
delle autonomie locali e, nello stesso tempo, le nuove li- 
nee di sviluppo recate dalla recente normativa europea e 
nazionale verso la formazione di una specifica politica 
dedicata alla valorizzazione delle realtà montane. 

In tale prospettiva cambia radicalmente il ruolo degli 
Enti locali montani e, di conseguenza, la stessa natura 
associativa dell'UNCEM nonche i contenuti dell'azione pro- 
dotta dalla medesima. Se non si perde di vista l'obiettivo 
della rappresentanza istituzionale, il vero traguardo diventa 
tuttavia la capacità di riscontrare, organizzare e dare ef- 
fettivo respiro a quegli elementi di specificità che oggi 
contraddistinguono i territori e le popolazioni montane. 

Tutto ciò richiede una coscienza più forte e pregnante 
della propria particolare identità da parte di ciascun Ente 
montano e deve opportunamente tradursi in un rapporto 
associativo diretto con l'UNCEM nazionale che ne raf- 
forzi la struttura e l'immagine in rapporto alle nuove fonti 
europee e nazionali per la montagna, per giovarsi al me- 
glio degli obiettivi e delle risorse offerte dalle medesime. 

Per queste ragioni, le Amministrazioni comunali, che 
già facevano parte dell'UNCEM in virtù dell'adesione for- 
nita dalle rispettive Comunità montane, sono invitate ad 
associarsi individualmente all'Unione. 

Il Consiglio Nazionale, nella seduta del 17 luglio 1996, 
ha stabilito la quota di adesione annuale nella seguente 
misura: 

COMUNI SINO A 2.000 ABITANTI: £. 100.000 
COMUNI DA 2.001 A 5.000 ABITANTI: £. 200.000 
COMUNI OLTRE 5.001 ABITANTI: £. 300.000 


Le SS.LL. trasmetteranno a questa sede, entro il 30 
ottobre p.v., la delibera di adesione, necessaria anche 
per la predisposizione dei relativi ruoli esattoriali che 
avranno decorrenza dall'anno 1997. Per motivi di snel- 
lezza operativa si ritiene opportuno allegare una bozza 
di schema deliberativo. 

Con l'occasione, sottolineando l'importanza, nel deli- 
cato momento di transizione ordinamentale attraversato 
dal nostro Paese, di rendere compatta e più forte la spe- 
cifica identità delle realtà montane, a garanzia di una 
piena autonomia politico-amministrativa delle stesse, si 
auspica un positivo riscontro al presente invito. 

Guido Gonzi 
Presidente dell'UNCEM 
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La quota di adesione, eventualmente deliberata an- 
che per l'anno in corso, dovrà essere versata sul c.c.n. 
738702/01/63, intestato ad UNCEM Roma, presso la 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA - Agenzia 18 - P.zza 
Indipendenza 21 - 00185 ROMA (Coordinate Bancarie: 
Cod. Banca 02002 - Cod. Cab. 03218 Cod. Cliente 
7387020163) 
oppure sul c.c. postale n° 30772008 intestato a Unione 
Nazionale Comuni, Comunità, Enti montani - ROMA. 


SCHEMA ATTO DELIBERATIVO DI 
ADESIONE COMUNALE ALL'UNCEM 


VISTA la lettera invito, pervenuta dall'UNIONE 
NAZIONALE COMUNI, COMUNITA', ENTI MON- 
TANI (UNCEM), con la quale si prospetta l'ade- 
sione alla medesima da parte di ciascuna Ammi- 
nistrazione Comunale interessata; 

VISTO lo statuto dell'UNCEM, approvato dal XII 
Congresso Nazionale tenutosi in Firenze il 22/24 
febbraio 1996; 

ATTESO che, ai sensi dell'art. 5 del nuovo Sta- 
tuto nazionale, possono essere soci dell'UNCEM 
“i Comuni interamente o parzialmente montani e 
quelli comunque inseriti in Comunità montane”; 

CONSIDERATE le specifiche finalità ed i parti- 
colari obiettivi dell'Associazione, legati prevalen- 
temente all'attuazione degli indirizzi e delle 
normative di livello europeo e nazionale in favore 
delle aree montane, sulla base dei principi di au- 
tonomia e sussidiarietà, rivolti a riconoscere e va- 
lorizzare il ruolo politico ed amministrativo degli 
Enti Locali montani a sostegno delle proprie real- 
tà; 

RITENUTO pertanto utile aderire in qualità di 
Socio all'UNCEM Nazionale, a far tempo dall'an- 
no , impegnando e versando allo sco- 
po l'importo di £. annue; 

ACQUISITI i pareri previsti dall'art. 53 della leg- 
ge 142/90; 

CON VOTI , espressi in forma 
palese; 


DELIBERA 


di aderire, per i motivi esposti in premessa, in 
qualità di Socio all'UNIONE NAZIONALE COMU- 
NI, COMUNITA', ENTI MONTANI (UNCEM) a far 
tempo dall'anno » 

di versare all'UNCEM la quota associativa an- 
nuale, attualmente stabilita in £. si 


di imputare la spesa 


TIR 


Giorgio Pastori 


COMUNITA MONTANE È 
NUOVO ORDINAMENTO 
AUTONOMISTICO 


iù volte mi sono trovato, 

grazie agli incontri e ai con- 

vegni organizzati per inizia- 

tiva dell'UNCEM e dell'- 
ANASCOMNM, ad occuparmi della 
posizione e del ruolo delle Comu- 
nità montane. 

Ora nelle diverse occasioni che si 
sono succedute nel tempo, fino al 
convegno di Magnano Riviera del 
dicembre 1993, mi è parso sempre 
di dover sottolineare come le Comu- 
nità montane, nonostante la progres- 
siva crescita e trasformazione della 
loro posizione e del loro ruolo nel 
panorama istituzionale, specialmen- 
te nell'ambito dell'ordinamento delle 
autonomie locali, siano ancora un 
ente in cammino, in attesa di una 
compiuta e appagante configurazio- 
ne. 

E perché questo? Per una tagione 
soprattutto: mi è parso sempre di 
dover notare come l'evoluzione isti- 
tuzionale delle Comunità montane 
sia stata e resti tuttora dominata da 
un'ambivalenza o, se si vuole, da una 
dicotomia di fondo che ne ha carat- 
terizzato fin qui le sorti. 

Da un lato, come è noto, le Comu- 
nità montane si sono affacciate sulla 
scena istituzionale negli anni cin- 
quanta nell'ambito di previsioni spe- 
ciali apposite, concernenti il 
decentramento delle funzioni in ma- 
teria di agricoltura e foreste e di in- 
terventi per la montagna, venendo a 
caratterizzarsi, pur entro la più gene- 
rale figura dei consorzi, secondo un 
loro ordinamento speciale. E tale 
specialità di ordinamento ne ha 
contraddistinto la figura anche dopo 
la legge n. 1102 del 1971, che pure 
trasformava la Comunità montana da 
ente consortile a fini speciali in ente 
pubblico associativo di Comuni do- 


L'autore è Presidente della Facoltà di Giuri- 
sprudenza dell'Università Cattolica di Milano 
ed Ordinario di diritto amministrativo. Questa 
relazione è stata presentata alla Conferenza 
sulla Montagna del Friuli-Venezia Giulia a 
Venzone (UD) il 6 luglio scorso. 


tato di funzioni di programmazione 
socio-economica e di pianificazione 
urbanistico-territoriale per le zone 
montane, nonché di compiti di inter- 
vento per finalità generali di valoriz- 
zazione del territorio e della colletti- 
vità corrispondente. 

La legge n. 1102 del 1971, benché 
potenziasse e sottolineasse i collega- 
menti delle Comunità montane con la 
rete delle autonomie locali, in parti- 
colare con i Comuni, lasciava alle 
Regioni di disciplinare, in materia di- 
stinta rispetto all'ordinamento gene- 
rale delle autonomie, l'assetto e le 
funzioni alla luce degli appositi prin- 
cipi da questa dettati. Né la succes- 
siva legislazione nazionale (n. 93/81) 
modificava tale specialità di configu- 
razione e di ordinamento, limitandosi 
ad ampliare i tratti di collegamento 
della figura con gli enti locali, mentre 
più incisive conseguenze avrebbero 
potuto avere le previsioni della legge 
di riforma sanitaria (la n. 833/1978), 
che però risultano attualmente supe- 
rate. 

D'altro canto, come è egualmente 
noto, la legge generale sulle autono- 
mie locali n. 142/1990 all'art. 28 ha 
inserito nell'ordinamento di queste la 
figura della Comunità montana, defi- 
nita espressamente come “ente loca- 
le", pur conservandone la struttura 
di ente associativo di Comuni: un ente 
configurato quindi come rappresen- 
tativo di una collettività e di un terri- 
torio nella sua individualità e nella sua 
unitarietà. La legge n. 142 ha inoltre 
previsto la possibile trasformazione 
in Unione di Comuni con elezione di- 
retta dell'Assemblea. 

All'art. 29 poi la legge n. 142 indica 
anche le funzioni spettanti alle Comu- 
nità. Salvaguarda i compiti di pro- 
grammazione socio-economica (se 
non quelli di pianificazione urbanisti- 
co-territoriale prima ad esse ricono- 
sciuti) e precisa che alle Comunità 
montane spettano, oltre alle funzioni 
attribuite o delegate dalle singole leg- 
gi nazionali e regionali, soprattutto tre 
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gruppi di compiti: le funzioni concer- 
nenti gli interventi speciali della mon- 
tagna, previsti dalle leggi nazionali e 
regionali e dalle disposizioni comu- 
nitarie; l'esercizio associato di fun- 
zioni dei Comuni ad esse aderenti; 
la promozione della fusione dei Co- 
muni stessi. 

Con la legge n. 142 del 1990 la 
Comunità montana è parsa dunque 
inserirsi nell'ordinamento generale 
delle autonomie locali, per quanto 
come ordinamento differenziato nel- 
l'ambito del nuovo ordinamento com- 
plessivamente tracciato dalla legge. 

Tuttavia, quell'ambivalenza, quel- 
la dicotomia di fondo della figura, cui 
si accennava all'inizio, fra ordina- 
mento generale delle autonomie lo- 
cali, pur mediata dall'ordinamento 
differenziato inserito nel quadro del- 
l'ordinamento generale delle autono- 
mie, non è venuta meno. 

La Comunità montana - mi è par- 
so già di dover sottolineare - è una 
realtà istituzionale che non pare aver 
ancora raggiunto una sua precisa e 
appagante configurazione, è anco- 
ra a metà del guado, sia per la posi- 
zione che per il ruolo. Da una parte, 
presenta la qualità di ente in varia 
misura derivato da altri soggetti, la 
Regione e i Comuni, e, per altro ver- 
so, condivide la qualità di ente por- 
tatore, al pari delle altre istituzioni 
locali, del principio di autonomia lo- 
cale, partecipe a pieno titolo del si- 
stema delle autonomie locali. 

Quanto alla posizone, l'art. 28 
della legge n. 142 dice infatti: "Le 
Comunità montane sono enti locali 
costituiti con leggi regionali tra Co- 
muni montani e parzialmente mon- 
tani della stessa Provincia allo sco- 
po di..." La Comunità è sì definita 
ente locale, ma non è un ente auto- 
nomo territoriale in senso proprio, è 
costituita con legge regionale e da 
questa disciplinata nel rispetto dei 
principi della in gran parte soprav- 
vissuta legge n. 1102 del 1971. Intal 
modo si è continuato a rimettere alle 


leggi regionali di disciplinare l'asset- 
to delle Comunità montane anche in 
maniera distinta dalle norme valevo- 
li per la generalità degli enti autono- 
mi, come per es. in materia di auto- 
nomia statutaria e organizzativa, sal- 
vo dove la legge n. 142 detta appo- 
site disposizioni di rinvio in tal senso 
come ad es. in materia di controlli. 

Quanto al ruolo, secondo l'art. 29 
anche le funzioni spettanti alle Co- 
munità montane appaiono in realtà 
non essere direttamente disciplinate 
e garantite dalla legge n. 142. Que- 
sta rinvia a leggi regionali o naziona- 
li per definire la consistenza effetti- 
va, senza stabilire principi immedia- 
tamente vincolanti, pur nella loro ge- 
neralità, come per le Province e i 
Comuni. 

Né, peraltro, anche la legge ultima 
e più rilevante in materia, la legge per 
la montagna n. 97/1994, pare aver 
risolto l'ambivalenza o ambiguità di 
fondo quanto alla posizione e al ruo- 
lo della Comunità. Sembra quasi 
anzi, più o meno consapevolmente, 
riproporla. 

Per un verso, la legge n. 97 si pre- 
occupa di estendere alle Comunità 
le norme di organizzazione, sulla 
gestione dei servizi e sulle forme di 
cooperazione, previste dalla legge n. 
142 per gli enti autonomi territoriali 
in generale (si veda l'art. 12 che rin- 
via agli artt. 22 e segg. della legge n. 
142), oltre ad altre misure che ne 
accentuano il carattere di ente auto- 
nomo (si veda l'art. 11 in ordine alla 
delega per i mutui). 

Per altro verso, la legge n. 97, nel 
precisare, estendere, potenziare i 
contenuti dei programmi di sviluppo 
socio-economico (art. 7) e degli "in- 
terventi speciali per la montagna" 
secondo un'ottica plurifunzionale-tra- 
sversale (art. 1 4° co;), sembra nel 
contempo quasi contraddire l'art. 29 
delia legge n. 142. Mentre l'art. 29, 
come si notava, stabilisce la diretta 
spettanza degli “interventi speciali" 
alle Comunità stesse, l'art. 1 della 
legge n. 97/1994 pare di nuovo rimet- 
tere alla legislazione regionale l'indi- 
viduazione dei soggetti competenti, 
enunciando che “e Regioni e le Pro- 
vince autonome concorrono alla tu- 
tela e alla valorizzazione della mon- 
tagna mediante gli interventi specia- 
li..." Vero è che lo stesso art. 1 ri- 
chiama a tal fine “/ rispetto dell'art. 4 
6° comma della Carta europea del- 
l'autonomia locale di cui alla |. n. 
439/1989. Ma, se si va a vedere che 
cosa dice tale 6°comma, ci si accor- 
ge che la norma richiamata si limita 
a prescrivere che “/e collettività loca- 
li dovranno essere consultate in tem- 
po utile e in maniera opportuna nel 
corso dei processi di programmazio- 
ne e di decisione per tutte le questio- 
ni che le riguardano direttamente". Vi 
si richiama cioè soltanto il principio 
della partecipazione consultiva degli 
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. Giuseppe De Rita, nel corso della Prima Conferenza Nazionale del CNEL, 
ci aveva avvertiti: 
«Sembra che la montagna, che ricopre il 52% del territorio nazionale e ha 
circa 9 milioni di abitanti, non esista. Perché una tale carenza di immagi- 
ne? Perché una così totale sottovalutazione di un mondo che pure ha tra- 
dizioni e dignità? (...) La struttura culturale tradizionale della montagna non 
fa evento: il 52% del territorio nazionale, 9 milioni di persone residenti sono 
marginali perché non riescono sostanzialmente a fare evento. Da una par- 
te questo può essere considerato motivo di orgoglio, nel senso che in mon- 
tagna esiste un assetto territoriale stabile, una continuità e una vita quoti- 
diana, che è di protezione e risorsa per gli altri, non si tratta di fare evento 
a tutti costi, ma piuttosto di valorizzare la sostanza concreta e il senso della 
continuità, della struttura e dell'insediamento storico sul territorio. Dall'altra 
parte, la seconda parte, la seconda realtà tipica della cultura odierna è la 
forza di competizione e selezione, perché oggi chi compete ottiene atten- 
zione». 

Oggi siamo a lamentare, giustamente, l'esclusione da uno dei momenti 
decisionali importanti per il futuro del paese, la Conferenza Stato-Gittà- 
Autonomie locali. 

Deve gridare ancora questa montagna per farsi sentire? Non bastano le 
tragiche grida delle vittime delle alluvioni, del dissesto idrogeologico? Non 
bastano | dati dell'abbandono che si riflette, centuplicato, sui territori di 
fondo valle? 

Ha atteso cinquant'anni prima che un organismo costituzionale come il 
CNEL si occupasse di lei, che ne segnalasse l'importanza. 

Ci siamo illusi, allora, che l'epoca dell'abbandono fosse finita. 

Abbiamo salutato con speranza la nuova legge sulla montagna. 

E ci batteremo perché i segni e i segnali non rimangano sulla carta. Che si 
traducano sul territorio. Le nostre genti di montagna, dalle Alpi all'Appennino, 
aspettano che le buone intenzioni, le enunciazioni teoriche si traducano in 
fatti concreti. 

Chiedono ascolto. 

Dal nuovo governo del paese aspettano provvedimenti conseguenti alle 
buone intenzioni della campagna elettorale. La coalizione dell'Ulivo sotto- 
lineò, con consapevolezza, nella tesi n. 53 che: «La mancata difesa delle 
aree rurali svantaggiate o montane provoca degrado economico e socia- 
le», ma anche linee fondamentali del programma di chi oggi ci governa 
possono trovare nella montagna italiana il terreno ideale per svilupparsi. 
Pensiamo al turismo di qualità, alla tradizione artigianale, alla qualità della 
produzione agricola, allo straordinario patrimonio di culture e di saperi, ma 
anche alle riserve di biodiversità, di acqua, di aria, di spazio. Risorse stra- 
tegiche da giocare al tavolo del futuro per costruire davvero, nei fatti, quel- 
lo sviluppo ecosostenibile cui tutti ormai ci richiamiamo. 

Per queste ragioni, di prospettiva, la montagna non può continuare ad 
essere lasciata ai margini o peggio ancora dimenticata. 

Le richieste di ascolto che provengono dalle valli non sono rivendicazioni 
di categoria, pressioni di lobbies o peggio ancora localismi esasperati. Sono 
legittime aspirazioni di coloro che, nonostante tutto vivono aggrappati alle 
nostre montagne e che, senza retorica, sanno e vogliono poter essere 
protagonisti di un futuro del nostro paese pienamente inserito nelle pro- 
spettive europee disegnate nel Libro bianco dell'Unione Europea. Perché 
questo non rimanga un libro dei sogni, ma sappia produrre quello sviluppo 
regionale e locale equilibrato in cui tutti i cittadini europei tornino a essere 
protagonisti delle scelte che li riguardano, non si possono lasciare per stra- 
da dieci milioni di cittadini. E perché ciò non accada è necessario che le 
loro rappresentanze istituzionali siano chiamate, con pari dignità, a tutti i 
tavoli intorno ai quali vengono definiti gli indirizzi di governo di questo pae- 
se. 

Valter Giuliano 
Consigliere nazionale 
dell'UNCEM 


enti portatori dell'autonomia locale 


alle decisioni dell'istituzione di livello 
superiore, nel caso la Regione o la 
Provincia autonoma. 

Inoltre, se si guarda agli altri arti- 
coli della legge n. 97 relativi alle altre 
funzioni riconosciute alle Comunità 
montane dall'art. 29 della legge n. 
142, l'esercizio associato di funzioni 


5 


dei Comuni e la promozione della 
fusione dei Comuni, ci si accorge che 
la legge n. 97 non aggiunge molto di 
più. Per l'esercizio associato essa 
specifica - è vero - i settori per cuì 
tale esercizio associato può essere 
in particolare promosso, ma si muo- 
ve sempre nei termini di un'attività di 


u 


"promozione", la cui incidenza effet- 


tiva spetterà poi alle Regioni defini- 
re. 
In generale, si potrebbe affermare 
che la legge n. 97 è ricca di 
"potenzialità innovative“, come ha ri- 
levato De Martin nel commentarla (in 
Montagna Oggi, 1996, n. 1, 11 segg.), 
ma pur sempre di “potenzialità"la cuì 
attuazione o concretizzazione dipen- 
de pur sempre da altri soggetti e solo 
in parte dalle Comunità stesse. 

In particolare, la legge n. 97/94 
pare aver avuto presente che vi era 
una Carta europea dell'autonomia 
locale, ai cui principi si poteva e si 
doveva far riferimento, ma si è arre- 
stata ad un richiamo assai parziale, 
quasi avvalorando l'idea che la spe- 
cificità degli interventi si dovesse 
combinare ancora con la specialità 
dell'ordinamento istituzionale dei 
soggetti ad essi preposti. 

Mentre si tratta di due piani diver- 
si: una cosa è il mantenimento, anzi 
il potenziamento degli interventi spe- 
ciali per la montagna, un'altra è l'esi- 
genza della piena integrazione dei 
soggetti a ciò preposti nell'ordina- 
mento del governo locale e delle au- 
tonomie locali. 

Ed è per questa ragione di fondo 
che ancor oggi, nonostante la legge 
n, 142/1990 e nonostante la legge n. 
97/1994, da parte degli stessi ammi- 
nistratori e operatori della Comunità 
montana, si lamentano l'incertezza e 
la debolezza della posizione e del 
ruolo delle Comunità. Si ricordi fra l'al- 
tro - ad ulteriore conferma - come 
proprio in questi giorni sia stata isti- 
tuita con d.P.C.M. ia Conferenza Sta- 
to-Città-Autonomie locali senza pre- 
vedere la rappresentanza 
dell'UNCEM. 

D'altronde, tutto ciò si è reso evi- 
dente in questi anni in cui le Regioni 
ordinarie sono state chiamate, da un 
lato, e ridisciplinare le Comunità mon- 
tane ai sensi degli artt. 28-29, e, dal- 
l'altro, e redistribuire le funzioni per 
l'intero sistema delle autonomie lo- 
cali in base all'art. 3 della legge 142 
e, anzi, nel caso delle Regioni spe- 
ciali, come il Friuli-Venezia Giulia, a 
poter disporre l'intero ordinamento 
locale nell'esercizio della competen- 
za esclusiva loro conferita in materia 
dalla legge costituzionale n. 2/1993. 

In tale contesto, da un lato, le Co- 
munità montane hanno spesso rice- 
vuto con le leggi apposite ad esse 
dedicate una disciplina non coordi- 
nata o non sufficientemente coordi- 
nata con il resto dell'ordinamento lo- 
cale della Regione, dall'altro, hanno 
trovato non adeguata (o nessuna) 
presenza nella nuova 
regolamentazione e redistribuzione 
delle funzioni locali (si ricordi per in- 
ciso che l'art. 3 della legge n. 142 non 
cita le Comunità montane ma solo 
Comuni e Province). 

Talora poi gli svantaggi in sede di 
attuazione sicumulano: mancano sia 


le legge apposite sulle Comunità 
montane (non tutte le Regioni al ri- 
guardo hanno provveduto), sia le leg- 
gi di riordino delle funzioni o più am- 
piamente degli ordinamenti loca- 
lì. 

Ora, se la ragione di fondo è quel- 
la individuata, quale è allora la stra- 
da da percorrere? A me pare sem- 
pre che la strada da seguire sia quella 
dei superamento dell'ambivalenza o 
dicotomia di fondo segnalata ovvero 
la strada della piena integrazione 
della figura della Comunità montana 
nell'ordinamento delle autonomie lo- 
cali, affinché la Comunità montana 
diventi un soggetto diretto e un pun- 
to di riferimento proprio del principio 
di autonomia locale, la cui posizione 
e il cui ruolo si qualifichino in forza 
dell'essere la Comunità montana 
soggetto portatore in modo diretto 
dell'autonomia locale, dotato di fun- 
zioni proprie a tal fine, sulla base dei 
principi che reggono o debbono reg- 
gere il sistema delle autonomie lo- 
cali. 

Qui sta il cuore del problema: come 
fare delle Comunità montane quan- 
to alla loro posizione un'espressione 
diretta del principio di autonomia lo- 
cale e come configurare il ruolo delle 
Comunità montane attraverso il rico- 
noscimento di funzioni organicamen- 
te pensate in attuazione sempre del 
principio di autonomia. 

Non è certo un problema di facile 
e immediata soluzione. Ma è anche 
vero che oggi si prospetta più di 
un'occasione per affrontare la que- 
stione della posizione e del ruolo 
delle Comunità montane proprio in 
termini di affermazione e attuazione 
del principio di autonomia locale più 
ampi e avanzati che per il passato. 

Vi è innanzitutto oggi l'intento e 
l'impegno, che ci si augura sia rispet- 
tato dalle forze politiche in sede na- 
zionale, di ripensare l'intero ordina- 
mento autonomistico, di dar vita ad 
un nuovo ordinamento autonomistico 
dell'intero sistema dei pubblici poteri 
che parta dal basso verso l'alto al- 
l'insegna del principio di sussidiarie- 
tà. Ed entro questa prospettiva deve 
trovare risposta prima di tutto la que- 
stione della posizione e del ruolo 
delle Comunità montane. 

Come si ricordava prima, c'è una 
Carta europea dell'autonomia loca- 
le, recepita con la i.n. 439/1989, che 
va attuata in tutti i suoi principi e in 
tutte le sue parti (non solo richiama- 
ta per l'art. 4, comma 6, attinente alla 
partecipazione delle collettività loca- 
li alle decisioni dei livelli superiori, 
come ha fatto la |. n. 97/1994). 

AI riguardo viene in rilievo lo stes- 
so principio di autonomia locale nel- 
la definizione fondamentale datane 
dalla legge n. 439 (art. 2) "come di- 
ritto e capacità effettiva per le collet- 
tività locali di regolamentare e am- 
ministrare nell'ambito della legge sot- 
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to la loro responsabilità a favore del- 
le popolazioni una parte importante 
di affari pubblici". 

E subito dopo viene in rilievo il col- 
legato principio di sussidiarietà che 
la Carta (la legge n. 439) sancisce al 
3° comma dell'art. 4. Secondo tale 
comma, come è noto, "L'esercizio 
delle responsabilità pubbliche deve 
in linea di massima incombere di 
preferenza sulle autorità più vicine ai 
cittadini. L'assegnazione di una re- 
sponsabilità ad un'altra autorità deve 
tener conto dell'ampiezza e della 
natura del compito e delle esigenze 
di efficacia e di economia". 

Secondo tale comma si compren- 
de come il principio di sussidiarietà 
postuli appunto la costruzione di un 
nuovo ordinamento dei pubblici po- 
teri in senso autonomistico dal bas- 
so verso l'alto, attraverso il riconosci- 
mento e l'assegnazione prioritari alle 
collettività locali di base (e per esse 
alle loro istituzioni rappresentative) di 
tutte le funzioni dirette a soddisfare 
l'esigenza fondamentale dell'autogo- 
verno delle collettività e di un'ammi- 
nistrazione prossima ai cittadini. 

Da qui deriva sicuramente prima 
di tutto la centralità dei Comuni al ri- 
guardo. 

Nello stesso tempo va notato an- 
che che il principio di sussidiarietà 
postula che la prossimità dell'ammi- 
nistrazione si realizzi compatibilmen- 
te con le esigenze di efficacia e di 
economia. ll che postula, in altri ter- 
mini, che le funzioni pubbliche si col- 
lochino al livello più prossimo ai cit- 
tadini compatibile con le predette 
esigenze di efficacia e di economia. 

Ora all'incrocio di questa duplice 
esigenza si situa naturalmente la pre- 
visione di collettività locali, quali quel- 
le delle zone omogenee montane che 
si esprimono nelle Comunità monta- 
ne e che sono di natura e dimensioni 
tali da essere in grado di dare con- 
creta attuazione al principio di sussi- 
diarietà e anzi di potenziarne l'attua- 
zione in un rinnovato sistema 
autonomistico. 

Le Comunità montane sono nate 
originariamente entro un sistema che 
decentrava funzioni dall'alto verso Ìl 
basso, come una modalità per rea- 
lizzare una forma di decentramento 
aggiuntivo e speciale a favore delle 
collettività locali. Oggi le Comunità 
montane possono ritrovare una diver- 
sa e più consona legittimazione in un 
sistema che, costruendosi dal basso 
verso l'alto, in sè postula la valoriz- 
zazione delle collettività di base e 
comporta, in particolare, l'esigenza di 
non portare a livelli o autorità supe- 
riori funzioni che possono essere in- 
vece utilmente svolte da parte delle 
collettività locali a una dimensione 
prossima ai cittadini e, insieme, effi- 
ciente. 

Il che però significa anche che le 
Comunità montane non possono più 


essere considerate come qualcosa di 
aggiuntivo e speciale rispetto al si- 
stema autonomistico nel suo com- 
plesso e devono essere considerate 
invece come una modalità ordinaria 
di attuazione del principio di autono- 
mia locale (e di sussidiarietà): un 
modo proprio di porsi dell'istituzione 
autonoma di base, del Comune, al 
fine di assicurare l'esercizio di tutte 
le funzioni che secondo il principio di 
sussidiarietà devono essere colloca- 
te al livello insieme più prossimo ed 
efficiente. 

Con tutte le conseguenze che ne 
derivano: se la Comunità montana è 
in sè modalità di attuazione del prin- 
cipio di autonomia locale deve par- 
tecipare di tutte le prerogative che la 
stessa legge n. 439 ricollega al 
dispiegarsi di tale principio: l'autono- 
mia politica, mediante istituzioni a 
rappresentatività diretta; l'autonomia 
funzionale, mediante funzioni pensa- 
te in modo completo ed integrato, con 
la possibilità anche di funzioni libere 
(art. 4, 2° comma, della legge n. 439: 
"le collettività locali hanno, nell'am- 
bito della legge, ogni più ampia fa- 
coltà di prendere iniziative proprie per 
qualsiasi questione che non esuli 
dalla loro competenza o sia assegna- 
ta ad altra autorità); l'autonomia 
organizzativa e l'autonomia finanzia- 
ria (sempre secondo le indicazioni 
contenute nella Carta europea). 

Si tratta di un traguardo com- 
plessivo questo che si riassume nel- 
la trasformazione della Comunità 
montana in ente autonomo territoria- 
le, in un modo di essere del Comune 
montano, nel quadro di un nuovo 
assetto dell'ordinamento delle auto- 
nomie locali basato sul principio di 
sussidiarietà e su ben precise garan- 
zie e contenuti dell'autonomia stes- 
sa. 

Come si ricordava, anche la legge 
n. 97/1994 si è preoccupata di esten- 
dere alle Comunità montane non 
poche norme riferite in precedenza 
solo a Comuni e Province, ma non 
ha completato l'assimilazione delle 
Comunità montane entro il regime 
ordinario degli enti autonomi territo- 
riali e delle collettività locali. 

Ed è bene sottolineare che si trat- 
ta di un traguardo che potrebbe es- 
sere realizzato su scala nazionale 
anche senza riforme costituzionali, 
dal momento che già è stata emes- 
sa dalla Corte costituzionale la legit- 
timità di un ordinamento differenzia- 
to degli stessi enti, in particolare dei 
Comuni, secondo le dimensioni e le 
funzioni (Corte Cost. n. 343/1991) e 
di ciò potrebbe beneficiare in parti- 
colare la nuova configurazione delle 
Comunità montane. 

Oggi, peraltro, anche in mancan- 
za di una legislazione nazionale più 
compiuta ed organica di quella che è 
venuta evolvendosi fino ad ora, le 
stesse Regioni possono molto per far 


a at L Al Ù 


Un tipico villaggio alpino: la frazion 
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avanzare l'assetto dei poteri locali e 
in specie quello della Comunità mon- 
tana per un'affermazione e un'attua- 
zione del principio di autonomia nel- 
la prospettiva segnalata del principio 
di sussidiarietà. 

In particolare, nel caso, la Regio- 
ne Friuli-Venezia Giulia si trova come 
le altre Regioni a statuto speciale a 
vedersi riconosciuta dalla legge co- 
stituzionale n. 2/1993 una competen- 
za esclusiva in materia di ordinamen- 
to locale che ricomprende tutti i vari 
aspetti dell'autonomia locale e supe- 
ra sia le competenze parziali in ma- 
teria delle Regioni ordinarie sia quelle 
in precedenza spettanti alle Regioni 
speciali (salvo la Sicilia) ed è 
esercitabile nei limiti, oltre che delle 
norme costituzionali, dei soli principi 
generali dell'ordinamento e dei prin- 
cipi fondamentali delle leggi di gran- 
de riforma. 

Come ho cercato di sottolineare in 
occasione del Convegno di Trieste 
del 1994 dedicato allo studio della 
nuova competenza esclusiva delle 
Regioni speciali in materia di ordina- 
mento locale (in Le Regioni, 1994, 
655 segg.), con la legge cost. n. 2/ 
1993 è stato attribuito a queste Re- 
gioni uno strumento per rinnovare nel 
suo insieme l'assetto dei poteri loca- 
li, ciascuna nel proprio territorio, con 
riguardo all'intero sistema delle au- 
tonomie e secondo il principio di sus- 
sidiarietà, delle congiunte esigenze 
di prossimità ed efficienza che que- 
sto sottende. 

D'altronde, non va dimenticato che 
già la Regione Friuli-Venezia Giulia 
seppe anticipare le stesse previsioni 
della legge n. 142/1990 con la legge 
n. 10 del 1988, legge che rappresen- 
ta sicuramente uno tra i primi e più 
significativi esempi di legislazione 
regionale di riassetto delle funzioni 
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tra Regioni ed enti locali. E in questo 
quadro l'art. 8 della legge n. 10 ebbe 
ad anticipare fra l'altro la qualificazio- 
ne delle Comunità montane come 
ente locale. Mentre altri articoli della 
legge (artt. 45, 52, 53 e 55) ebbero a 
devolvere funzioni alle Comunità, 
specie in campo agricolo-forestale e 
di interventi per la protezione della 
natura e dell'ambiente (in parte poi 
però contraddetti da successive leg- 
gi regionali di settore). 

Oggi la maggior ampiezza e so- 
prattutto la diversa qualità della com- 
petenza ordinamentale attribuita alla 
Regione Friuli-Venezia Giulia con- 
sentono, se non impongono, di po- 
ter andare oltre la legge n. 10 alla 
luce delle considerazioni richiamate. 

Da un lato, la Regione potrebbe 
dar veste alle Comunità montane di 
ente autonomo territoriale, di Comu- 
ne montano (differenziato) con le 
implicazioni del caso, quale l'elezio- 
ne diretta dell'Assemblea e del Pre- 
sidente (secondo il modello della leg- 
ge n. 81/1993). 

Dall'altro, alla luce del principio di 
sussidiarietà, dovrebbe inserire a pie- 
no titolo nella trama delle funzioni 
locali le Comunità montane. 

Va detto che il principio di sussi- 
diarietà è stato implicitamente fatto 
proprio anche dall'art. 3 della legge 
n. 142/1990, per le Regioni ordina- 
rie, allorché ha previsto che le Re- 
gioni per le materie di competenza 
(nonchè per quelle in cui esse di- 
spongano di funzioni anche a titolo 
delegato) debbano mantenere al loro 
esercizio diretto solo le funzioni che 
attengono ad esigenze unitarie per il 
territorio e il corpo sociale regionale, 
mentre l'esercizio di tutte le altre fun- 
zioni deve essere organizzato attra- | 
verso gli enti autonomi territoriali. | 

Così già l'art. 3 rovescia l'ottica tra- | 


dizionale, della devoluzione di funzio- 
ni dalla Regione agli enti locali se- 
guita, per quanto in maniera ampia, 
dalla legislazione regionale prece- 
dente e si pone invece nell'ottica di 
individuare ciò che residua in modo 
specifico e tassativo alla Regione e 
di attribuire invece la generalità del- 
le funzioni, secondo la regola della 
sussidiarietà, agli enti portatori di 
autonomia locale. 

Alle Regioni già con l'art. 3 della 
legge n. 142/1990, e a maggior ra- 
gione quindi alle Regioni speciali con 
la legge cost. n. 2/1993, è stato chie- 
sto quindi di costruire il sistema delle 
autonomie locali nell'ambito territoria- 
le e sociale regionale. Ed è anche da 
sottolineare o da ripetere che tale si- 
stema può essere ordinato al proprio 
interno in modo da differenziare il 
riparto delle funzioni tra gli enti di di- 
verso livello “in relazione alle carat- 
teristiche delle popolazioni e dei ter- 
ritori", come dice sempre l'art. 3 del- 
la |. 142. 

Ora di Regioni che abbiano assol- 
to a questo compito, sicuramente dif- 
ficile ed arduo, si può dire che anco- 
ra non ve n'è alcuna. Le Regioni 
(Marche, Lombardia) che hanno ten- 
tato di incidere direttamente nel rior- 
dino delle funzioni in modo organico 
non hanno portato ancora a termine 
le relative leggi. Vi sono però Regio- 
ni, come la Toscana con la legge n. 
77/4995, che hanno peraltro stabili- 
to con legge i principi in base a cui 
procedere al successivo riordino: 
hanno fatto leggi generali sul riordi- 
no, non di riordino. 

Merita tuttavia di essere segnala- 
to come una legge quale la legge to- 
scana n. 77 del 1995, quanto meno 
sul piano del metodo, della fissazio- 
ne dei criteri di riordino, mostri in che 
modo l'art. 3 possa essere corretta- 
mente attuato in maniera coerente 
con i principi richiamati. 

La legge è intitolata significativa- 
mente alla costruzione del sistema 
delle autonomie locali da realizzarsi, 
secondo il richiamo espresso conte- 
nuto all'art. 1, sulla base del princi- 
pio di sussidiarietà. Essa poi indivi- 
dua funzioni e ruolo dei diversi livelli 
secondo l'idea della costruzione del 
sistema dal basso verso l'alto, talchè 
si prevede di regola l'attribuzione 
delle funzioni gestionali ai Comuni e, 
via via, di funzioni sempre meno di 
gestione e sempre più di program- 
mazione a Province e Regione, man- 
tenendo a questa “e sole funzioni 
amministrative corrispondenti a spe- 
cifici interessi di carattere unitario 
tassativamente individuate dalla leg- 
ge" (art. 4). 

Ed entro questo quadro di principi 
la legge inserisce in maniera diretta 
le Comunità montane enunciando 
alcune regole che, almeno sul piano 
del metodo, meritano di essere se- 


gnalate. 


Vi si dice infatti che le Comunità 
montane, quali enti locali associativi 
dei Comuni, esercitano in primo luo- 
go le funzioni di programmazione 
(programmi pluriennali) e di gestio- 
ne previste dalla legge n. 97/94, cioé 
quelle relative agli interventi speciali 
(il che riporta alla competenza delle 
Comunità montane, secondo l'indica- 
zione originaria dell'art. 29 della leg- 
ge n. 142, le funzioni genericamente 
attribuite a Regioni e enti locali dalla 
legge n. 97). 

Si prevede poi che siano esercita- 
te dalle Comunità montane le funzioni 
amministrative comunali dei Comuni 
che non raggiungano una determina- 
ta soglia demografica, nonchè altre 
funzioni amministrative individuate 
con leggi regionali tra quelle di livello 
comunale. Si prevede in aggiunta la 
delega di funzioni sia da parte dei 
Comuni che delle Province. 

Si assiste quindi ad un'attuazione 
in senso forte della norma sull'eser- 
cizio associato di funzioni comunali 
e all'inserimento della Comunità 
montana nella trama del sistema del- 
le autonomie locali. 

Quanto alla Regione Friuli-Vene- 
zia Giulia, se è consentita qualche 
notazione finale, è certo coerente con 
le considerazioni fin qui svolte, che 
essa abbia ritenuto di non provvede- 
re all'apposito ordinamento delle 
Comunità montane in attesa del rior- 
dino o della riforma globale delle au- 
tonomie locali nella Regione stessa. 
Nel medesimo tempo va peraltro sot- 
tolineata l'esigenza che nel nuovo 
ordinamento sia data risposta al pro- 
blema della posizione e del ruolo 
delle Comuinità montane nell'ambi- 
to del sistema regionale delle auto- 
nomie locali. 

Di ciò hanno peraltro piena con- 
sapevolezza, se non si va errati, gli 
studi elaborati a questi fini dall'Isgre 
per conto del Consiglio regionale: 
studi che mettono in rilievo come al- 
meno la configurazione del ruolo (se 
non quella della posizione) delle Co- 
munità montane sia parte costitutiva, 
essenziale del sistema da costruire. 

Sul punto tuttavia gli studi si limi- 
tano a mettere in rilievo come le Co- 
munità montane devono essere vi- 
ste come “struttura di supporto o ente 
di sostegno dei Comuni, sussidiario 
rispetto alle loro funzioni", pur aggiun- 
gendo: "senza per altro escludere 
che la legge regionale devolva alle 
Comunità montane le funzioni comu- 
nali più complesse e riconosca nella 
loro circoscrizione una delimitazione 
stabile di area vasta, accogliendo con 
ciò un principio di differenziazione di 
funzioni fra enti diversi”. | che è im- 
portante e forse andrebbe conside- 
rato come l'obiettivo centrale da rea- 
lizzare. 

Più nettamente e coraggiosamen- 
te coerenti con le premesse poste 
appaiono invece essere le “direttive 
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per la montagna" del 1994, elabora- 
te a suo tempo in sede di Giunta re- 
gionale, in tema di nuova configura- 
zione delle Comunità montane nel 
processo di riforma delle autonomie 
locali. 

Queste direttive assumevano 
come punti preliminari generali: un 
nuovo assetto ordinamentale, l'attri- 
buzione di funzioni proprie, autono- 
mia di organizzazione ed operativa, 
l'autoregolamentazione delle materie 
da attribuire, l'autonomia finanziaria, 
oltre che la partecipazione alla pro- 
grammazione di livello regionale. E 
specificamente individuavano come 
punti qualificanti per le Comunità 
montane: l'elezione diretta delle As- 
semblee delle stesse Comunità, la 
ridefinizione delle funzioni degli enti 
con trasferimento di funzioni regio- 
nali di prevalente interesse locale, 
l'attribuzione di funzioni opportuna- 
mente raccordata e differenziata in 
relazione ai territori, alle popolazioni 
e alle dimensioni interessate, oltre 
che l'istituzione del Fondo regionale 
per la montagna nel piano regionale 
di sviluppo. 

In particolare, le funzioni attribui- 
te, pur nell'accettazione di criteri dif- 
ferenziati in base alle specifiche re- 
altà destinatarie, avrebbero dovuto 
investire, secondo tali "direttive", una 
gamma di settori trasversale in cam- 
po economico, territoriale e dei ser- 
vizi. In realtà, ove ci si metta nella 
prospettiva delle Comunità montane 
come modo di essere in sè pieno e 
diretto di autonomia locale, di 
autogoverno delle collettività locali, le 
funzioni non possono che essere 
configurate in modo trasversale in 
relazione alla collettività e al territo- 
rio. 

Non ci si può che augurare che 
queste indicazioni si traducano in 
realtà istituzionale operante, così da 
fare delle Comunità montane della 
Regione non istituzioni straordinarie 
per interventi ordinari, bensi istituzio- 
ni ordinarie dell'autonomia locale per 
interventi straordinari. nm 


IL NUOVO STATUTO 
DELL'UNCEM 


Nelle pagine centrali di 
questo numero di "Monta- 
gna Oggi” pubblichiamo il 
testo del nuovo Statuto 
dell'UNCEM con le modi- 
fiche apportate dal XII 
Congresso Nazionale del- 
l'Unione svoltosi a Firen- 
ze lo scorso febbraio. 

Le pagine centrali posso- 
no essere staccate per co- 
modità di consultazione. 


ATTUALITA' 


Giuseppe Cicolini 


SCUOLE "COMPRENSIVE" 
E COMUNITA MONTANE: 
UNA PROSPETTIVA PRATICABILE... 


I Ministero della Pubblica 
Istruzione - Direzione Gene- 
rale dell'istruzione Elemen- 
tare - si è posto il problema 
del significato reale della rete del- 
le scuole comprensive ex art. 21 
della legge n. 97/94. 
Attualmente detta rete di scuole 
comprensive è così articolata: 150 in 
atto e 100 in via di costituzione. 


Valorizzazione della rete di scuole 
comprensive 


Molte iniziative tendenti ad 
ottimizzare i risultati educativi e di- 
dattici di tali scuole sono stati posti 
in atto e si vengono sviluppando fa- 
vorevolmente. In particolare, il Mini- 
stero ha riunito i responsabili provin- 
ciali e locali delle scuole comprensi- 
ve di tutta Italia in tre incontri 
interregionali (a Bologna, a Roma e 
a Nuoro) e in un seminario naziona- 
le di quattro giorni in Fiuggi. Ha, inol- 
tre, costituito un gruppo di lavoro 
nazionale formato da ispettori dei tre 
segmenti della scuola dell'obbligo 
(scuola materna, scuola elementare 
e scuola media) e da piccoli gruppi 
regionali di ispettori. L'impegno attua- 
le è di approfondire i risultati del con- 
vegno di Fiuggi, realizzare un 
monitoraggio sull'area gestionale e 
amministrativa, area pedagogico- 
curricolare, area sociale e istituzio- 
nale e area organizzativa e 
relazionale, riunire periodicamente 
un gruppo di lavoro misto, previsto 
dall'art. 20 della stessa legge 97/94 
e costituito dai responsabili della 
Conferenza dei Presidenti delle Re- 
gioni, dell'A.N.C.I., dell'U.N.C.E.M. e 
dell'U.P.I., e predisporre il piano di 
sviluppo quantitativo delle scuole 
comprensive nel territorio nazionale. 

E' convincimento del Ministero che 
gli sviluppi futuri della scuola com- 
prensiva saranno condizionati dall'ef- 
ficacia e dall'efficienza delle istituzioni 
avviate in quanto il modello di 
curricolo di’ professionalità dei diri- 
genti scolastici e dei docenti, e so- 
prattutto il legame delle scuole com- 
prensive con il territorio, saranno il 


riferimento per le scuole comprensi- 
ve di oggi e di domani. 

D'altra parte, puntare soltanto sul- 
le strutture scolastiche delle tre scuo- 
le “verticalizzate"e sulla formazione 
professionale in servizio dei docenti 
di scuola materna, elementare e me- 
dia, dei non docenti e del dirigente 
scolastico unico non è ritenuto suffi- 
ciente per garantire uno sviluppo si- 
gnificativo, sul piano qualitativo, del- 
le scuole comprensive. 

Dette scuole dovranno tendere, 
con tutte le loro forze e risorse, a rag- 
giungere gli standard qualitativi del- 
le scuole funzionanti in aree urbane 
privilegiate. 


Necessità dell'impegno delle 
agenzie formative locali 


Per convincere genitori e alunni a 
restare a vivere e a lavorare in aree 
montane nonostante gli inevitabili di- 
sagi dovuti alle distanze dai centri 
urbani, ai problemi dell'occupazione 
ed alla maggiore difficoltà di accede- 
re ai servizi sociali, occorre fornire un 
servizio scolastico di qualità basato 
sulla formazione in servizio dei do- 
centi, dei non docenti e del dirigente, 
sulla disponibilità di locali e sussidi 
didattici, anche telematici, nonché su 
una vera integrazione tra scuola ed 
extrascuola durante l'intero anno sco- 
lastico e l'intero anno solare (quindi, 
estate compresa). 

Puntare tutto sulla scuola, e solo 
sulla scuola, è condizione necessa- 
ria ma non sufficiente: occorre, inve- 
ce, muoversi in direzione dello svi- 
luppo globale di ciascuna area mon- 
tana omogenea (Comunità monta- 
na), facendo perno sulle esigenze 
formative e scolastiche di tutte le 
popolazioni (minori, genitori e adulti) 
ma sostenendo uno sviluppo il più 
possibile autopropulsivo anche nel 
settore economico, nella tutela e pro- 
mozione delle risorse naturalistiche 
legate all'ambiente montano, nei ser- 
vizi sociali e sanitari, nella tutela del- 
la cultura e delle tradizioni locali. 

Solo questa strategia globale, dif- 
ficile ma non impossibile, potrà por- 
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tare alla tutela e alla valorizzazione 
della montagna italiana, specialmen- 
te se l'iniziativa sarà accompagnata 
da sistemazioni idrogeologiche dei 
territori montani, dalle iniziative per- 
manenti di protezione civile e, infine, 
dalla tendenza manifesta a localiz- 
zare nelle aree montane tutte le ini- 
ziative che attualmente funzionano o 
potranno essere localizzate in pianu- 
ra ma che, per la loro vocazione in- 
trinseca, funzionerebbero meglio 
nelle aree montane (artt. 14 e 19 della 
legge 97/94: istituti da ricerca su re- 
altà naturalistiche e montane, musei 
delle tradizioni agricole e montane, 
impianti sportivi sciistici, case di cura, 
ecc.) 


Finalità degli interventi 


Scopo complessivo degli interventi 
locali è quello di rendere più elevata 
qualitativamente la vita degli abitanti 
delle aree rurali e montane. 

Si registrano notevoli esperienze, 
sia in Europa sia in America Latina, 
relativamente alle strategie di svilup- 
po rurale, montano e delle aree mar- 
ginali. 

Si va da una semplice rivitalizza- 
zione economica e culturale dell'am- 
biente, alla creazione di 
interconnessioni, scambi e rapporti 
tra un'area sottosviluppata ed un'area 
più sviluppata (contrastando la pras- 
si precedente che individuava aree 
omogenee sottosviluppate e le rac- 
chiudeva in istituzioni locali tutte ca- 
ratterizzate dal sottosviluppo) fino 
alla funzione sociale della scuola 
come fattore di sviluppo culturale 
complessivo e perfino come agente 
principale della individuazione delle 
risorse locali, centro di animazione e 
di gemellaggi, centro sociale di edu- 
cazione degli adulti e per la forma- 
zione continua, inclusa la formazio- 
ne professionale. 

Un esempio caratteristico di que- 
st'ultimo modello lo si ritrova, in Fran- 
cia, presso il “Collège Racan" di 
Neuvy Le Roi - Dirigente: Didier Mon- 
tagné. | 


în Italia, le vecchie esperienze di | _ 


scuola di base nelle aree montane 
sono state caratterizzate da povertà 
di investimenti di risorse umane e 
materiali e, soprattutto, dalla rasse- 
gnazione implicita di modesti livelli di 
successo scolastico. Salvo, poi, a 
lamentare le modeste prestazioni 
degli alunni della scuola elementare 
al passaggio nella scuola media e 
degli alunni di scuola media al pas- 
saggio alla scuola secondaria supe- 
riore... 

La nuova strategia che viene sug- 
gerita dal complesso della legge 97/ 
94, nonché dalla volontà di rinnova- 
mento della scuola di base, prevede 
interventi attivi finalizzati allo svilup- 
po scolastico ed economico-sociale. 

Il territorio montano non va più con- 
siderato uno svantaggio a causa del- 
le distanze dai grandi centri, dei tra- 
sporti difficili e del ricambio continuo 
di insegnanti. 

Questa ottica negativa va ribalta- 
ta. 

La montagna è un ambiente eco- 
logicamente desiderabile anche da 
parte degli abitanti delle pianure e 
delle città. 

Lo studio ecologico-naturalistico 
può essere condotto efficacemente 
nelle aree montane. E così pure lo 
studio geologico e meteorologico e 
gli sports invernali ed estivi (sports 
sciistici ed escursionistici, “trekking”, 
“orientiring”). 

La cultura locale, che va dal dia- 
letto alle feste tradizionali, alla cuci- 
na locale, all'artigianato, di solito è 
affidata alle iniiziative della Pro Loco 
in funzione turistica. 

Se sarà la scuola, unitamente al 
Comune e alla Pro Loco, a gestire in 
modo nuovo questo patrimonio di 
genuina tradizione locale, potranno 
essere realizzate iniziative moderne 
di agriturismo, di "settimane verdi" a 
favore di classi di alunni e di turisti 
naturalisti provenienti dalle città in 
tutti i periodi dell'anno ma, in partico- 
lare, nei mesi estivi. 

Perché queste finalità si trasformi- 
no in obiettivi concreti occorre che il 
progetto unitario elaborato dalla 
scuola comprensiva, che è come al 
centro e al cuore della comunità lo- 
cale, insieme con il Comune, le Pro 
Loco, le cooperative e le associazio- 
ni culturali ed ecclesiali esistenti nel- 
l'area, possa contare anche sull'ap- 
poggio normativo delle leggi regionali 
e nazionali nonché su aiuti finanziari 
mirati. 

In ogni caso, la comunità locale 
deve investire in proprio, nel proget- 
to, le idee, le risorse ed anche i bi- 
lanci dei Comuni, delle Pro Loco e, 
per la loro parte, delle scuole non- 
ché delle aziende sanitarie locali 
(A.S.L.). 


Connessione fra le finalità dell'in- 
tervento richiesto e lo sviluppo 


giobale della montagna nelle sue 
varie componenti (Art. 1, comma 
4, legge 97/94) 


Il presente progetto parte dal pre- 
supposto che lo sviluppo intellettua- 
le e professionale di una popolazio- 
ne sia elemento pressoché determi- 
nante per lo sviluppo generale. 

L'art. 1, comma 4 trova un suo ri- 
scontro e rafforzamento anche nella 
deliberazione 10 maggio 1995 del 
C.{.P.E. “Approvazione del program- 
ma nazionale dei servizi di sviluppo 
agricolo" quando, al punto 92, 
postula il raccordo dei programmi tra 
le diverse amministrazioni competen- 
ti, lo sviluppo della formazione pro- 
fessionale e il “sostegno ad attività 
volte alla riqualificazione e all'aggior- 
namento del personale docente". 

In particolare, la unitarietà del pro- 
getto riguarda interventi sui trasporti 
e la viabilità locale in funzione del 
trasporto scolastico e di quello della 
popolazione in generale, lo sviluppo 
delle attività economiche esistenti, 
specialmente connesse con il turismo 
naturalistico o "verde", il migliora- 
mento di tutti | servizi sociali erogati 
dall'Ente locale come sostegno alle 
persone in difficoltà (minori, handi- 
cappati, anziani soli e poveri) e lo svi- 
luppo culturale e delle tradizioni lo- 
cali (conservazione e tutela del dia- 
letto, anche mediante registrazioni e 
cassette, utilizzazione, anche in chia- 
ve turistica, delle tradizioni popolari: 
museo della civiltà contadina, raccol- 
ta di antichi attrezzi di lavoro, docu- 
mentazione di antiche pratiche di al- 
levamento dei bambini; cucina tradi- 
zionale). 


Risorse finanziarie del Ministero 
della P.I. per il funzionamento del- 
le scuole comprensive e sua par- 
tecipazione all'attuazione del pro- 
getto 


L'istituzione ed il funzionamento 
delle scole comprensive nelle aree 
montane rappresenta, per il Ministe- 
ro, un notevole impegno anche finan- 
ziario relativamente alla retribuzione 
dei docenti, non docenti e dirigenti 
preposti alle su citate scuole, alle 
spese di funzionamento degli uffici, 
all'aggiornamento del personale (an- 
che tramite gli I.R.R.S.A..E.) in for- 
ma specifica per le scuole compren- 
sive. 

{ Comuni e le Comunità montane 
dovrebbero, a loro volta, compiere 
uno sforzo progettuale e finanziario 
in funzione degli obiettivi dichiarati in 
questo progetto generale, e così 
dicasi pure per le altre istituzioni pub- 
bliche presenti nel territorio quali: bi- 
blioteche civiche, parchi naturali e 
cooperative. 

L'intervento finanziario dello Stato 
italiano, in applicazione dell'art. 2 
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della legge 97/94, anche in rapporto 
con il Fondo Sociale Europeo, si col- 
loca all'interno di un Quadro Comu- 
nitario di Sostegno (Q.C.S.) in cui 
hanno un ruolo anche le Regioni. 


Descrizione delle azioni da intra- 
prendere (cadenze temporali, sog- 
getti coinvolti, previsioni di spesa, 
indicatori per la valutazione del 
progetto stesso) 


Avendo adottato il modello dello 
sviluppo delle risorse locali median- 
te la valorizzazione delle risorse am- 
bientali (culturali, agricole, turistiche, 
naturalistiche e cooperativistiche) 
centrate sulla scuola di base "com- 
prensiva" in area montana, la con- 
seguente proposta di intervento può 
essere così descritta: 


interventi a favore della scuola com- 
prensiva 
- contributo finanziario concesso tra- 
mite: la comunità montana e i co- 
muni alla scuola per dotarla di fax 
e di computer, sia per il funziona- 
mento degli uffici scolastici sia per 
la didattica: 
-n.1 Fax 
- n. 4 computers (muniti di scheda 
Modem - minimo 28.000 Bytes, 
collegati alla rete Internet) 
arricchimento biblioteca scolastica 
da specializzarsi mediante libri ed 
audiovisivi sull'ambiente geografi- 
co, storico e naturale 
utilizzo degli scuolabus esistenti, 
non solo per il trasporto ordinario 
degli alunni ma anche per visite di- 
dattiche e culturali 
accoglienza ed ospitalità a classi e 
scuole gemellate provenienti dalla 
pianura e dalla città, soprattutto nel 
periodo estivo “settimane bianche", 
‘settimane verdi" 
ospitalità ad alunni e classi prove- 
nienti da altri Paesi europei; anche 
come rafforzamento della lingua 
straniera studiata a scuola 
- aggiornamento del personale della 
scuola sui valori della cultura e del- 
l'economia locale 
teatro nella scuola e della scuola 
per ospitare spettacoli anche di ri- 
lievo ma, soprattutto, per realizza- 
re spettacoli con copioni scritti da- 
gli alunni su vicende ed eventi lo- 
cali. 


Ù 


Altri interventi straordinari a favore 
delle Comunità montane e dei Comu- 
ni sia per i loro obblighi di legge (tra- 
sporto alunni, mense scolastiche e 
interventi di diritto allo studio da qua- 
lificare sempre di più, sia per iniziati- 
ve mirate, realizzate di concerto con 
le scuole e rivolte alla cultura e al tu- 
rismo: 
- Iniziative della Pro loco, sviluppo dei 
lavori locali mediante raccolte, pic- 
coli musei, pubblicazioni e video, 


sempre in connessione con la ricer- 
ca avanzata dalla scuola. 

- Sostegno alle cooperative locali, 
specialmente se di carattere cultu- 
rale, agrituristico o relative ai servi- 
zi sociali, in base a progetti mirati 
ai bisogni emergenti. 

La regia dell'intero progetto dovreb- 

be essere tenuta dagli Organi 

Collegiali della “scuola comprensiva" 

e dalla Comunità montana. 


NUOVO DECRETO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
PER LA SCUOLA DI BASE IN MONTAGNA 


Decreto Ministeriale n. 338 del 12 luglio 1996 
DISPOSIZIONI SUGLI ISTITUTI COMPRENSIVI (Art. 21 Legge n. 97/94) 


VISTO il D.Leg.Vo 16 Aprile 1994 n. 297, con particolare riferimento agli 
articoli 144, 150, 177 e 187, concernenti la scheda personale di valutazione 
e l'attestato della frequenza e del giudizio finale per gli alunni di scuola ele- 
mentare e la scheda personale di valutazione e l'attestato della frequenza e 
del giudizio finale per gli alunni di scuola elementare e la scheda personale 
di valutazione, l'attestato di valutazione e di giudizio finale ed il diploma di 
licenza per gli alunni di scuola media; 


Gli indicatori per la valutazione del 

presente progetto generale 

1) Diminuzione del tasso di trasferi- 
mento dalla montagna alla pianu- 
ra, specialmente di alunni della 
scuola di base; 

2) Aumento della partecipazione dei 
genitori e degli adulti alla vita del- 
la scuola ed alle iniziative 
extrascolastiche e culturali; 

3) Incremento dello scambio e dei 
suggerimenti, indicazioni ed aiuti 
dal Comune alla scuola e dalla 
scuola al Comune; 

4) Aumento dei lettori abituali di gior- 
nali, riviste e libri; 

5) Costituzione di nuove cooperati- 
ve, specialmente nel settore dei 
servizi, e incremento delle coope- 
rative già esistenti; 

6) Incremento delle presenze turisti- 
che in genere e agrituristiche in 
particolare; 

7) Aumento dei cicli di "settimane 
bianche"e “settimane verdi"; 

8) Costituzione di nuove biblioteche 
specializzate sui caratteri 
naturalistici della montagna; 

9) Costituzione di Associazioni di 
volontariato per la Croce Rossa, 
la Protezione Civile contro le ca- 
lamità naturali e l'assistenza alle 
persone malate, ospedalizzate e 
non; 

10) Nascita di radio, TV e pubblica- 
zioni locali. In particolare, il gior- 
nale locale dovrebbe diventare 
una pubblicazione di servizio per 
tutte le esigenze della popolazio- 
ne, per i visitatori e i turisti, non- 
ché come richiamo di eventi cul- 
turali; 

11) Aumento del numero degli occu- 
pati nell'area interessata; 

12) Aumento delle Aziende; 

13) Aumento dei Lavori part-time: 
agricoltura + turismo, oppure 
agricoltura + silvicoltura + prote- 
zione del suolo, ecc.; 

14) Aumento dei depositi bancari e 


VISTI il D.M. 7 Settembre 1978, l'O.M. n. 236 del 2 Agosto 1993 e la C.M. 
n. 288 del 31 Agosto 1995, con i quali sono stati approvati i modelli di sche- 
da personale di valutazione e l'attestato di frequenza e di giudizio finale per 
gli alunni di scuola elementare attualmente in vigore; 


VISTI il D.M. 20 Aprile 1978 ed il D.M. 5 Maggio 1993 (diramato con C.M. 
n. 167 del 27/5/93), con i quali sono stati approvati, rispettivamente, il mo- 
dello di diploma di licenza di scuola media ed i modelli di scheda di valuta- 
zione e di attestato di valutazione e di giudizio finale per glì alunni di scuola 
media attualmente in vigore; 


VISTA la legge n. 97 del 31 Gennaio 1994, che detta disposizioni a favore 
delle zone di montagna, con il particolare riferimento all'art. 21, che ha pre- 
visto la costituzione di istituti comprensivi di scuola materna, di scuola ele- 
mentare e di scuola secondaria di primo grado nei comuni montani con 
meno di 5000 abitanti; 


VISTA l'O.M. n. 315 del 9 Novembre 1994 e la C.M. n. 282 del 10 Agosto 
1995, con le quali sono state dettate disposizioni per la costituzione ed il 
funzionamento, a decorrere dall'anno scolastico 1995/96, delle istituzioni 
scolastiche comprensive nei comuni montani e di quelle costituite in via 
sperimentale; 


RITENUTO che in dipendenza della costituzione dei citati istituti com- 
prensivi si rende necessario procedere anche alla definizione della denomi- 
nazione ufficiale da attribuire agli stessi, per l'individuazione di detta tipologia 
di istituzioni; 


RITENUTA inoltre la necessità di integrare le sopracitate disposizioni 
anche per quanto riguarda i documenti di valutazione degli alunni, gli atte- 
stati finali di studio ed il diploma di licenza di scuola media; 


DECRETA: 


Art. 1 - Le istituzioni scolastiche comprensive di scuola materna, elemen- 
tare e secondaria di primo grado previste dall'art. n. 21 della legge n. 97 del 
31 Gennaio 1994 e dagli artt. 8 e 9 dell'O.M. n. 315 del 9 Novembre 1994, 
assumono la denominazione di “/stituto Comprensivo di scuola Materna, 
Elementare e Media"; 


Art. 2 - Gli Istituti comprensivi utilizzano, ai fini della valutazione degli 
alunni e del rilascio dei titoli finali di studio; i modelli di scheda personale di 
valutazione, di attestato di frequenza e di giudizio finale attualmente in vigo- 
re, previa modifica della denominazione dell'istituzione scolastica con la di- 
citura di cui all'art. 1, e di quella relativa all'autorità competente al rilascio 
con l'espressione “/ Capo d'Istituto", analoga modifica dovrà essere adotta- 
ta con riferimento al diploma di licenza di scuola media; 


postali; 
15) A to del Credito bancario e/ i 4 ; E 
SERENI m Art. 3 - Ai sensi della legge n. 20 del 14 Gennaio 1996, il presente decreto 


sarà sottoposto all'esame della Corte dei Conti. 


RINNOVATE PER TEMPO L'ABBONAMENTO A "MONTAGNA OGGI" 
IL COSTO PER IL 1997 E' DI LIRE 45.000 
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ATTUALITA' 


FONDO MONTAGNA 1996: 
IL CIPE VINCOLA I 300 MILIARDI 


COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


DELIBERAZIONE 26 giugno 1996 


Assegnazione di risorse a valere sul Fondo a favore della montagna 


per l'anno 1996. 


IL COMITATO INTERMINISTERIA- 
LE PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


Visto il decreto legislativo 3 aprile 
1998, n. 96, recante, “7rasferimento 
delle competenze del soppresso Di- 
partimento per gli interventi straordi- 
nari nel Mezzogiorno ed Agenzia per 
la promozione dello sviluppo nel Mez- 
zogiorno, a norma dell'art. 3 della leg- 
ge 19 dicembre 1992, n. 488°“, 


Visto il decreto-legge 8 febbraio 
1995, n. 32, convertito nella legge 7 
aprile 1995, n. 104, recante “Dispo- 
sizioni urgenti per accelerare la con- 
cessione delle agevolazioni alle atti- 
vità della soppressa Agenzia per la 
promozione dello sviluppo nel Mez- 
zogiorno e del relativo personale"; 


Visto in particolare l'art. 3, comma 
1, del decreto-legge n. 32/1995 con- 
vertito con legge n. 104/1995 che 
demanda al CIPE il riparto del Fon- 
do ex art. 19, comma 5, del citato 
decreto legislativo n. 96/1993 sulla 
base degli impegni assunti in relazio- 
ne alle competenze trasferite a cia- 
scuna delle amministrazioni interes- 
sate, nonché delle esigenze segna- 
late dalle amministrazioni stesse; 


Vista la legge 31 gennaio 1994, n. 
97, concernente nuove disposizioni 
per le zone montane, il cui fine è la 
salvaguardia e la valorizzazione del- 
le zone montane stesse; 


Visto l'art. 2 della legge n. 97/1994 
che istituisce presso il Ministero del 
bilancio e della programmazione eco- 
nomica il Fondo nazionale per la 
montagna alimentato da trasferimenti 


comunitari, nazionali e di enti pubbli- 
ci, ripartiti tra le regioni e le province 
autonome; 


Visto l'art. 25, comma 2, della leg- 
ge n. 97/1994 che stabilisce che una 
quota del Fondo ex art. 19 del de- 
creto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, 
deve essere vincolata per le finalità 
previste dalla legge stessa; 


Vista la legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, il cui art. 3, comma 11, stabi- 
lisce che per l'anno 1996 il Fondo 
nazionale per la montagna, determi- 
nato in misura percentuale del Fon- 
do di cui all'art. 19, comma 5, del 
decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 
96, non dovrà essere inferiore a lire 
300 miliardi; 


Considerato che occorre contem- 
perare le esigenze di finanza pubbli- 
ca con l'interesse ad accelerare i pro- 
grammi di sviluppo della montagna 
con particolare riguardo alle azioni 
previste dall'art. 1, comma 4, della 
legge n. 97/1994; 


Ritenuto di dover fissare per l'an- 
no 1996, in 300 miliardi l'importo del 
Fondo per la montagna in conside- 
razione della puntuale indicazione di 
legge, nonché delle circostanze che 
a causa delle complesse operazioni 
che hanno caratterizzato l'erogazione 
delle risorse a valere sul Fondo 1995 
non sono disponibili dati puntuali sul- 
l'effettiva programmazione e attua- 
zione degli interventi previsti dalla 
legge sulla montagna; 


Ritenuto che, a valere sulle dispo- 


Nibilità recate dall'art. 1, comma 8, 
della legge n. 488/1992, occorre vin- 
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Con la deliberazione CIPE che qui 
pubblichiamo, apparsa sulla G. U. 
n. 214 del 12/9/96, è stato dispo- 
sto il vincolo dei 300 miliardi del 
Fondo nazionale per la monta- 
gna, previsto dalla legge 97, per 
l'anno 1996. 

Sono ora in fase di definizione i 
parametri di riparto tra le Regio- 
ni. 


colare l'importo di lire 300 miliardi per 
l'anno 1996 ai sensi dell'art. 25, 
comma 2, della legge n. 97/1994; 


Su proposta del Ministero del bi- 
lancio e della programmazione eco- 
nomica, sulla quale è stato acquisito 
il previsto concerto del Ministero del 
tesoro; 


delibera 


A valere sulle disponibilità com- 
plessive previste dall'art. 1, comma 
8, della legge n. 488/1992 è vinco- 
lata la somma di lire 300 miliardi 
(corrispondente al 3,23% delle dispo- 
nibilità 1996 del Fondo ex art. 19 del 
decreto legislativo n. 96/1993) per il 
fondo montagna anno 1996. 


Roma, 26 giugno 1996 


Il Presidente delegato: Ciampi 
[a] 


SCIOLTO IL CONSIGLIO DELLA 
COMUNITA' MONTANA "ZONA 
DEL TANAGRO" DI BUCCINO 
(Salerno) 


Con decreto del 20 luglio scorso 
il Ministro dell'Interno ha sciolto il 
Consiglio della Comunità monta- 
na del Tanagro, che non era riu- 
scito a provvedere all'approvazio- 
ne del bilancio di previsione per il 
1996 nei tempi dovuti. 


MONTAGNA 


Unione 
nazionale 
comuni comunità 
enti 

montani 


STATUTO 


Approvato nel XIl CONGRESSO NAZIONALE 
FIRENZE 22/24 FEBBRAIO 1996 


TITOLO | 
COSTITUZIONE E SCOPI 


Articolo 1 
Costituzione e scopi 


E' vigente, con sede in Roma, l'Unione Nazionale Comuni, Comunità, Enti montani (U.N.C.E.M.). 

L'Unione, riconoscendo la montagna come risorsa nazionale per un moderno sviluppo del paese, si propone: 

a) la completa attuazione dell'ultimo comma dell'articolo 44 della Costituzione; 

b) di promuovere l'attuazione organica di una politica montana che, attraverso la partecipazione degli Enti locali 
e di tutti i soggetti politici, culturali, economici e sociali, tenda alla definizione e realizzazione di ogni iniziativa e 
progetto legislativo, produttivo, solidaristico che, in armonia con i principi di tutela ambientale, territoriale e civile, 
inserisca le popolazioni montane nel più ampio processo di sviluppo perseguito ad ogni livello istituzionale; 

c) di sollecitare e curare ricerche e studi diretti ad individuare, per i singoli problemi di montagna, le soluzioni da 
suggerire agli Enti locali, alle Regioni, al Governo, al Parlamento ed agli Organismi Europei; 

d) di sostenere ed assistere gli Enti locali nell'azione amministrativa sviluppata nelle proprie specifiche realtà e 
nei rapporti con gli altri soggetti pubblici e privati; 

e) di valorizzare le specifiche realtà montane regionali, nel più ampio riconoscimento delle Autonomie Locali, 
promuovendo ogni possibile collegamento tra gli interessi socio-economici, espressi dalle rispettive entità territo- 
riali e demografiche, e le linee di programmazione per lo sviluppo socio-economico della montagna, stabilite a 
livello europeo, nazionale e locale; 

f) di promuovere ogni possibile collaborazione con gli organismi nazionali, europei ed internazionali, interessati 
allo sviluppo della montagna. 


Articolo 2 
Compiti 


L'unione Nazionale per raggiungere i propri fini istituzionali: 

a) rappresenta gli interessi degli Associati dinanzi agli Organi centrali dello Stato; 

b) interviene con i propri rappresentanti in ogni sede ove si esaminino problematiche relative alle aree montane 
ed alle Autonomie Locali; 

c) assume funzioni di carattere sindacale, in rappresentanza dei propri associati e sottoscrive accordi con le 
organizzazioni sindacali su materie oggetto di contrattazione nazionale; 

d) collabora con gli Organi dello Stato e con le Organizzazioni sindacali sulle tematiche riguardanti il personale 
dipendente dagli Enti locali ed in particolare esprime pareri sul trattamento economico e giuridico dello stesso; 

e) informa, organizza convegni, promuove lo studio di problemi generali o specifici, presta consulenza ed assi. 
stenza agli Enti Associati sia direttamente che attraverso la propria Società UNCEM Servizi S.r.ì. o con altre Socie- 
tà; 


N 
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f) sottoscrive convenzioni o protocolli d'intesa, negli interessi degli Associati e per le finalità previste dallo Statuto, 


con Ministeri, Enti, Associazioni, Istituzioni o Società; 
g) esprime il parere, previsto dall'art. 24 della legge 97/94, sulla relazione annuale sullo stato della montagna che 


il Ministro del Bilancio e della programmazione economica presenta ogni anno al Parlamento. 


Articolo 3 
Rapporti con le altre Associazioni 


L'Unione collabora con le altre Associazioni Nazionali degli Enti locali al fine di favorire forme di coordinamento 
per un'attuazione unitaria a sostegno delle Autonomie Locali. 

Per sviluppare tale coordinamento i Presidenti di ANCI, UPI, AICCRE e LEGA per le Autonomie vengono invitati 
a partecipare, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio Nazionale. 


Articolo 4 
Adesioni ad Enti 


L'Unione promuove la costituzione e può aderire ad altri organismi e Associazioni a livello nazionale, europeo ed 
internazionale le cui finalità siano riconducibili a quelle del presente statuto. 


TITOLO Il 
SOCI 


Articolo 5 
Soci 


Possono essere soci dell'Unione: 

a) i Comuni interamente o parzialmente montani e quelli comunque inseriti in Comunità montane; 

b) le Comunità montane; 

c) le Province aventi territori montani; 

d) i Consorzi dei Comuni costituiti per la gestione dei sovracanoni dei Bacini Imbriferi Montani(BIM) a norma 
della legge n. 959/53 e successive modifiche e integrazioni; 

e) le Camere di Commercio; 

f) i Consorzi di Bonifica montana, le aziende speciali e i Consorzi forestali. 


Articolo 6 
Adesione 


L'adesione all'UNCEM da parte degli Enti locali, nonché degli altri soggetti ammessi, avviene a seguito di 
formale delibera dell'organo competente. 

L'adesione si intende a tempo indeterminato, salvo recesso o decadenza. 

L'adesione all'Unione comporta automaticamente anche l'adesione all'Unione Regionale o Provinciale di appar- 
tenenza. 


Articolo 7 
Recesso o decadenza 


La qualità di socio si perde: 

a) per sopravvenuta cessazione dell'esistenza dell'Ente; 

b) per recesso, deciso con formale deliberazione dell'organo competente. La decisione dovrà essere comunica- 
ta all'Unione entro il 31 ottobre ed ha effetto dal 1° gennaio dell'anno successivo; 

c) per mancato versamento dei contributi associativi. 

L'Associato che non versa i contributi associativi, dopo un anno solare, decade da Socio. La decadenza è 
dichiarata dalla Giunta Esecutiva e la decisione portata a conoscenza dell'interessato; 

d) per inadempienza degli obblighi statutari. La decadenza è dichiarata dalla Giunta Esecutiva e portata a cono- 
scenza dell'interessato. 


TITOLO Ill 
ORGANI 


Articolo 8 
Organi dell'Unione 


Sono Organi dell'Unione: 

a) il Congresso Nazionale; 

b) il Consiglio Nazionale; 

c) la Giunta Esecutiva; 

d) il Presidente; 

e) il Collegio dei Revisori dei Conti; 

f) la Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni Regionali e Provinciali. 


MONTAGNA 
Articolo 9 
Congresso Nazionale 


Il Congresso Nazionale è costituito dai rappresentanti degli Enti associati. 

Ogni Ente associato ha diritto ad un voto espresso dal proprio rappresentante legale, o suo delegato scelto tra i 
componenti i propri organi, o per delega rilasciata ad altro Ente associato, ubicato nella stessa Regione. 

Ai fini della partecipazione al Congresso e al diritto di elettorato attivo e passivo, gli Enti associati devono essere 
in regola con il pagamento delle quote secondo le modalità stabilite dal Consiglio Nazionale. 

Il Consiglio Nazionale, in sede di delibera di indizione del Congresso, fissa il numero massimo di deleghe conferibili 
al singolo delegato. 

Il SAREI è convocato entro otto mesi dalle consultazioni amministrative nazionali e delle stesse assume la 
periodicità. 

E' convocato dal Presidente dell'Unione su delibera del Consiglio Nazionale. La convocazione deve avvenire 
almeno trenta giorni prima della data stabilita e deve indicare il giorno, l'ora, la località della riunione e l'ordine del 
giorno dei lavori. 

Con la stessa deliberazione sono altresì convocate le Assemblee delle Delegazioni Regionali e Provinciali per 
l'elezione dei Consiglieri che faranno parte del Consiglio Nazionale. 

Il Congresso è validamente costituito in prima convocazione quando siano presenti i rappresentanti diretti o per 
delega che dispongano della metà più uno dei voti. In seconda convocazione, da fissarsi almeno un'ora dopo la 
prima, il Congresso è validamente costituito con la presenza di almeno il 15% dei voti congressuali. 

Le delibere vengono prese a maggioranza semplice. 

Può essere convocato un Congresso straordinario per iniziativa del Consiglio Nazionale o su richiesta di almeno 
il venticinque per cento degli enti associati, | quali indicheranno gli oggetti da trattare. 


Articolo 10 
Competenza del Congresso 


Il Congresso Nazionale: 

a) stabilisce gli indirizzi, gli obiettivi ed i contenuti programmatici dell'attività associativa per la realizzazione delle 
finalità statutarie; 

b) elegge il Consiglio Nazionale per la parte di competenza di cui all'art. 11, comma 1, lettera a) del presente 
statuto; 

c) provvede alle eventuali modifiche statutarie. 


Articolo 11 
Consiglio Nazionale 


Il Consiglio Nazionale è composto da 112 membri come di seguito specificato: 

a) 61 Consiglieri, in rappresentanza degli Associati, eletti dal Congresso; 

b) 30 Consiglieri eletti nelle rispettive Delegazioni Regionali e Provinciali nella misura di un rappresentante per 
ogni Delegazione, 2 per la Sardegna, Lombardia, Piemonte, Calabria, Campania, Toscana, Lazio, Sicilia e Abruz- 
zo. Per la Delegazione Provinciale di Bolzano i membri saranno indicati dal Consorzio dei Comuni di Bolzano; 

c) i 21 Presidenti delle Delegazioni Regionali e Provinciali. 

Per la Delegazione Provinciale di Bolzano fa parte il legale rappresentante, o suo delegato, del Consorzio dei 
Comuni di Bolzano. 

Fanno inoltre parte del Consiglio Nazionale, con voto consultivo: 

a) gli ex Presidenti e gli ex Segretari Generali dell'Unione; 

b) il Presidente della Federazione Nazionale dei Consorzi dei bacini imbriferi montani (FEDERBIM). 

L'elezione da parte del Congresso dei membri di sua spettanza nel Consiglio Nazionale avviene con il sistema 
proporzionale vigente per le elezioni amministrative comunali, con liste bloccate e senza voto di preferenza. il 
Congresso, con maggioranza semplice dei votanti, può deliberare di votare su lista concordata con la Presidenza 
Congressuale e senza l'espressione di voti di preferenza. In caso di lista concordata questa dovrà contenere un 
numero di candidati superiore del 25% ai membri da eleggere. 

Di norma i Consiglieri Nazionali sono scelti in modo da rappresentare le varie realtà locali. 

Possono far parte del Consiglio Nazionale solo gli appartenenti agli Organi degli Enti soci. e 

Qualora gli venga meno il titolo per cui è stato eletto, il Consigliere Nazionale decade dal mandato e viene 
sostituito, al primo Consiglio dopo la decadenza, col primo dei non eletti della lista alla quale apparteneva. : 

I membri del Consiglio Nazionale eletti dalle Delegazioni Regionali e Provinciali, qualora perdano il titolo per il 
quale sono stati eletti, saranno sostituiti da altri Consiglieri eletti dal Consiglio della Delegazione di appartenenza. 
| Presidenti delle Delegazioni Regionali e Provinciali perdenti la carica vengono immediatamente dichiarati decaduti 
e sostituiti dal nuovo Presidente o dall'eventuale Commissario. | membri del Consiglio Nazionale durano in carica 
fino al successivo congresso e sono rieleggibili. 

Il Consiglio Nazionale è convocato dal Presidente dell'Unione, 

Si riunisce in seduta ordinaria due volte all'anno ed in seduta straordinaria quando to ritenga opportuno il Presi- 
dente o ne faccia motivata richiesta almeno un terzo dei membri. 

Il Consiglio Nazionale è validamente riunito in prima convocazione quando sia presente la maggioranza dei 
membri con diritto di voto, in seconda convocazione, da fissarsi almeno un'ora dopo la prima, con la presenza di 
almeno un terzo dei membri. 

Delibera a maggioranza semplice. 

In assenza del Presidente, il Consiglio Nazionale viene presieduto dal Vice-Presidente Vicario ed in sua assenza 
dall'altro Vice-Presidente. 

Il Presidente può invitare, di volta in volta, ad assistere ai lavori del Consiglio Nazionale membri di Governo o 
rappresentanti di istituzioni, Enti ed Associazioni ai quali l'UNCEM aderisce o con i quali è collegata la propria 
attività, o comunque persone che con la loro presenza possano recare contributo ai lavori del Consiglio. 

I membri del Consiglio Nazionale possono costituirsi in gruppi consiliari, sulla base di regolamento approvato dal 


\Consiglio. P. 
III 


| _ _ 


Articolo 12 
Funzioni del Consiglio Nazionale 


Il Consiglio Nazionale: 

a) delibera sulle questioni che vengono ad esso demandate dal Congresso, ed in particolare su quelle concer- 
nenti l'attuazione dell'indirizzo generale della politica dell'Unione; 

b) approva, su proposta della Giunta Esecutiva, il bilancio preventivo, il conto consuntivo e le variazioni di bilan- 
cio; 

c) fissa le misure delle quote associative, sentita la Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni Regionali e 
Provinciali; 

d) elegge nel proprio seno nella prima seduta dopo il Congresso, convocata e presieduta dal Presidente uscen- 
te, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, il Presidente; 

e) elegge la Giunta Esecutiva; 

f) elegge il Collegio dei Revisori dei Conti; 

g) nomina il Segretario Generale; 

h) delibera in materia di costituzione o partecipazione a Enti; 

i) convoca, di norma almeno una volta nel quadriennio, l'Assemblea degli Enti Associati per l'esame di un tema 
specifico; 

I) convoca i Congressi Nazionali, sia ordinari che straordinari, stabilendo anche il regolamento congressuale; 

m) indica il periodo entro il quale le Delegazioni Regionali e Provinciali convocheranno le Assemblee per l'elezio- 
ne dei membri di loro spettanza nel Consiglio Nazionale. Determina inoltre i poteri sostitutivi in caso di inadempien- 
za. 


Articolo 13 
Giunta Esecutiva 


La Giunta Esecutiva è formata, oltre che dal Presidente, da 14 membri eletti, dal Consiglio Nazionale, a maggio- 
ranza assoluta fra gli appartenenti allo stesso. 

Dura in carica quanto lo stesso Consiglio Nazionale ed i membri possono essere rieletti. 

E' presieduta dal Presidente dell'Unione e da lui convocata almeno una volta ogni tre mesi. 

Delibera a maggioranza semplice con la presenza di almeno la metà dei suoi membri. 


Articolo 14 
Funzioni della Giunta Esecutiva 


La Giunta Esecutiva: 

a) cura l'attuazione delle deliberazioni del Consiglio Nazionale; 

b) adotta i provvedimenti tendenti all'attuazione degli scopi dell'Unione; 

c) promuove la costituzione di consorzi ed enti montani e coordina la loro attività nei limiti della loro autonomia e 
nell'ambito degli indirizzi generali approvati dal Congresso e di intesa con le Giunte delle Delegazioni; 

d) assolve alle funzioni sindacali di cui alle lettere c) e d) dell'art. 2 anche a mezzo di apposite commissioni 
aPeiEseniaive degli enti associati o con delega di rappresentanza e di firma ad uno dei propri membri o al Segre- 
tario generale; 

e) delibera in materia patrimoniale e finanziaria nei limiti del bilancio preventivo autorizzando con firma congiunta 
o disgiunta il Presidente o il Vicepresidente o il Segretario Generale per tutte le operazioni di banca e di conto 
corrente postale nei limiti del bilancio preventivo, limiti peraltro non opponibili agli Istituti di credito e all'Amministra- 
zione postale. Delibera e dà mandato al Presidente o al Vicepresidente Vicario di stipulare i contratti per lavori e 
prestazioni con Amministrazioni statali e regionali, con enti pubblici e privati e a riscuotere dagli stessi compensi; 
rimborsi spese e contributi anche se non previsti o compresi negli stanziamenti di bilancio dell'Unione; 

f) provvede a regolamentare l'organico ed il funzionamento degli Uffici; assume il personale e ne fissa il tratta- 
mento economico; 

g) provvede al buon andamento e allo sviluppo dell'Unione; 

h) adotta i provvedimenti di urgenza, di competenza del Consiglio Nazionale, al quale dovranno essere sottopo- 
sti per la ratifica alla prima riunione; 

i) dichiara, su proposta del Segretario Generale, la decadenza da socio, ai sensi dell'art. 7 del presente statuto; 

I) delibera sull'adesione ad altri Enti e Organismi di cui all'articolo 4 del presente statuto; 

m) decide inoltre su quanto necessario per il buon andamento dell'Unione e su tutto ciò che non sia competenza 
dell'Unione e su tutto ciò che non sia competenza di altri organi. 


Articolo 15 
Presidente dell'Unione 


Il Presidente dura in carica quanto ii Consiglio Nazionale ed è rieleggibile. 

Rappresenta l'Unione di fronte a terzi ed in giudizio. 

Convoca la Giunta almeno una volta ogni tre mesi e ne fissa l'ordine del giorno. 

Presiede il Congresso, l'Assemblea degli Enti associati, il Consiglio Nazionale, la Giunta Esecutiva e la Confe- 
renza delle Delegazioni Regionali e Provinciali. 

Nomina rappresentanti dell'Unione presso Ministeri, Enti e Società. 

Il Presidente nomina, fra i membri della Giunta Esecutiva, fino ad un massimo di tre Vice-Presidenti, di cui uno 
con funzioni vicarie. Il Presidente e i Vice-Presidenti costituiscono il Consiglio di Presidenza che, in caso di urgen- 
za, assume i poteri della Giunta Esecutiva e le sue decisioni dovranno essere ratificate alla prima riunione della 
stessa. 

In caso di cessazione o decadenza, le funzioni sono assunte dal Vice-Presidente Vicario. Il Consiglio Nazionale 
provvede alla elezione del nuovo Presidente, scegliendo fra i suoi membri in carica, entro trenta giorni dalla cessa- 
zione. 
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Articolo 16 
Segretario Generale 


) Il Segretario Generale partecipa all'attività degli Organi dell'Unione e sottopone ad essi i provvedimenti da adot- 
are. 

Esegue le decisioni della Giunta e collabora con gli organi dell'Unione al mantenimento dei rapporti con le 
autorità e gli Enti coi quali l'UNCEM è in relazione. 

Sovrintende al regolare funzionamento dei servizi e degli Uffici dell'Unione. 

E' Segretario di tutti gli Organi collegiali dell'Unione, compreso l'ufficio di Presidenza, e firma assieme al Presi- 
dente verbali e delibere. 


Articolo 17 
Collegio dei Revisori dei Conti 


Il Collegio dei Revosori dei Conti si compone di tre Revisori effettivi, di cui uno iscritto all'albo dei Revisori ufficiali 
dei Conti che assumerà anche le funzioni di Presidente, e di due supplenti. 
La carica è incompatibile con quella di componente degli Organi Associativi. 


Articolo 18 
Ineleggibilità e decadenza 


I componenti degli Organi collegiali, che per tre sedute consecutive non partecipano senza giustificato motivo, 
decadono dalla carica. 

| rappresentanti dell'Ente che ha deliberato il recesso, o che è stato dichiarato decaduto da Socio, decadono 
dalla carica nazionale o regionale eventualmente ricoperta negli Organi dell'Unione. 

La decadenza è dichiarata dalla Giunta Esecutiva, su segnalazione del Segretario Generale, e comunicata 
all'interessato. 

L'appartenenza agli organi dell'Associazione, sia a livello nazionale che regionale, non potrà superare i due 
mandati consecutivi. 


Articolo 19 
Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni Regionali e Provinciali 


La Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni Regionali e Provinciali è un organo dell'Unione con funzioni 
ausiliarie per la Giunta Esecutiva e per il Consiglio Nazionale. 

Assicura inoltre il coordinamento operativo delle attività e della gestione fra Unione centrale e quelle Regionali e 
Provinciali. 

La Conferenza è convocata e presieduta dal Presidente dell'Unione almeno 4 volte l'anno; è formata dai Presi- 
denti delle Delegazioni Regionali e Provinciali ed opera con la presenza di almeno un quarto dei suoi componenti. 

Può altresì operare, con decisione autonoma, per settori e specifiche aree geografiche di competenza per inizia- 
tive non in contrasto con le finalità statutarie. A tali riunioni dovranno essere invitati il Presidente Nazionale ed il 
Segretario Generale. 


TITOLO IV 
ORGANISMI CONSULTIVI 


Articolo 20 
Organismi consultivi 


Il Consiglio Nazionale individua forme e modalità per l'istituzione di una "Consulta" alla quale partecipano i 
rappresentanti delle Categorie economiche e sociali, Enti, Istituzioni culturali e scientifiche, rappresentanti del 
Parlamento Europeo, Nazionale e dei Consigli Regionali. 


TITOLO V 
NORME FINANZIARIE 


Articolo 21 
Finanziamento 


L'Unione è dotata di autonomia finanziaria derivante: 

a) dalle quote associative ordinarie; 

b) dalla gestione patrimoniale; 

c) da eventuali lasciti o donazioni; 

d) da ogni altra attività. 

Le quote associative ordinarie sono stabilite, sentita la Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni Regionali e 
Provinciali, dal Consiglio Nazionale secondo criteri che, imputabili esclusivamente all'autonomia organizzativa del- 
l'Unione, sono comunque riferiti alle dimensioni rappresentative dei Soci. Per gli Enti appartenenti alle Province 
Autonome di Trento e Bolzano e alla Regione della Valle d'Aosta sarà stabilita, sulla base delle quote associative in 
vigore, una quota unica che verrà corrisposta dalla Delegazione Provinciale dell'UNCEM di Trento, dal consorzio | 
dei Comuni di Bolzano e dalla Delegazione Regionale della Valle d'Aosta. 

Gli oneri di partecipazione all'attività dell'Unione, non attribuibili direttamente alla funzione di rappresentanza 

\degli Organi della stessa, sono a carico degli Enti Associati. 


i 


MONTAGNA 


TUTI 


Articolo 22 
Esercizio finanziario 


L'esercizio finanziario va dal 1° gennaio al 31 dicembre di ogni anno. 

La Giunta Esecutiva presenta, nella tornata primaverile, all'approvazione del Consiglio Nazionale il conto con- 
suntivo della gestione annuale. AI conto consuntivo sarà allegata la relazione dei Revisori dei Conti. Nella tornata 
autunnale presenta alla stessa approvazione uno schema di bilancio preventivo per l'anno successivo con una 


breve relazione. i se vi Pap: ateo 
La Giunta Esecutiva determina le modalità delle erogazioni delle spese nei limiti del bilancio. 


Articolo 23 
Gestione attività 


Per le attività patrimoniali, per la gestione ed organizzazione dei servizi ai Soci e per il servizio stampa ed 
editoriale dell'Unione, può essere provveduto, con decisione della Giunta Esecutiva, a mezzo di Società costituite 


ai sensi del Codice Civile. 
Il bilancio annuale di tali Società è allegato al conto consuntivo dell'UNCEM. 


TITOLO VI 
DELEGAZIONI REGIONALI E PROVINCIALI 


Articolo 24 
Delegazioni Regionali e Provinciali 


In ogni Regione i Soci dell'UNCEM si costituiscono in Delegazione Regionale e, limitatamente alla regione Trentino- 
Alto Adige, in Delegazioni Provinciali. Per la Provincia autonoma di Bolzano la Delegazione è rappresentata dal 
Consorzio dei Comuni di Bolzano di cui l'UNCEM riconosce lo statuto. 

Le Delegazioni rappresentano gli associati e perseguono gli obiettivi generali dell'UNCEM nell'ambito di ciascu- 


na Regione. 


Articolo 25 
Autonomia statutaria 


Le Delegazioni godono di autonomia statutaria nell'ambito dei principi generali stabiliti dallo Statuto dell'UNCEM 
Nazionale. 

Il loro statuto è deliberato dall'Assemblea Regionale, previo esame della Giunta Esecutiva Nazionale, a maggio- 
ranza semplice e con la presenza della metà più uno dei Soci in prima convocazione ed in seconda convocazione, 
da fissarsi almeno un'ora dopo la prima, con la presenza di un terzo dei Soci. 

Gli scopi e gli obiettivi delle Delegazioni, in armonia con quelli nazionali, sono fissati dai rispettivi Statuti. 

Lo Statuto stabilisce inoltre le norme di funzionamento e determina gli organi, la loro composizione e le loro 
attribuzioni. 


Articolo 26 
Assemblea regionale 


L'Assemblea è costituita da tutti i Soci della Regione aderenti all'UNCEM Nazionale. 

in seno all'Assemblea l'Ente associato è rappresentato dal suo rappresentante legale o suo delegato, scelto fra 
i componenti i propri organi, o per delega rilasciata ad altro Ente associato. 

Le sedute sono valide in prima convocazione con la presenza della metà più uno dei Soci - per i presenti 
vengono conteggiate anche le deleghe - ed in seconda convocazione, da fissarsi almeno un'ora dopo la prima, con 
il 15% dei Soci. 

L'Assemblea elegge gli Organi della Delegazione che avranno una durata analoga a quella nazionale, e dovran- 
no essere composti dai soli appartenenti agli Organi degli Enti soci. 


Articolo 27 
Organi 
Sono organi della Delegazione: 
a) l'Assemblea; 
b) il Consiglio; 
c) la Giunta Esecutiva; 
d) il Presidente; 
e) il Collegio dei Revisori dei Conti. 
Articolo 28 
Finanziamento 


Le Delegazioni godono di autonomia finanziaria realizzata attraverso le seguenti fonti: 

a) trasferimento di una percentuale delle quote associative da parte dell'UNCEM Nazionale; 

b) contributi e/o trasferimenti; 

c) gestione patrimoniale; 

d) altre. , 

Ogni Delegazione, in aggiunta 
corresponsione da parte dei Soci 


ai trasferimenti di cui alla lettera a), può richiedere al Consiglio Nazionale la 
della propria Regione di un contributo aggiuntivo che verrà riscosso attraverso i 
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Articolo 29 
Norme di funzionamento 


Il Presidente della Delegazione informa tempestivamente il Presidente Nazionale delle iniziative promosse e 
dell'attività svolta, onde consentire l'opportuno coordinamento con i programmi e gli interventi di livello nazionale. 

Trasmette all'Unione Nazionale il conto consuntivo. 

Il Consiglio Nazionale, su relazione della Giunta Esecutiva, quando ricorrano gravi motivi o inadempienze può 
procedere allo scioglimento degli Organi della Delegazione e nominare un Commissario straordinario il quale 
procederà entro quattro mesi alla convocazione dell'Assemblea per gli adempimenti di competenza. 

Il Commissario dispone di tutti i poteri degli Organi della Delegazione, ad eccezione di quelli dei Revisori dei 
Conti, e può avvalersi della collaborazione di un Comitato consultivo, da lui nominato, che lo coadiuva 
nell'espletamento del proprio mandato. 


TITOLO VII 
MODIFICHE STATUTARIE 


Articolo 30 
Modifiche statutarie 


Le modifiche statutarie sono deliberate dal Congresso su iniziativa del Consiglio Nazionale. 

Il Congresso delibera l'approvazione con la maggioranza semplice dei presenti. 

Il Congresso può delegare, con delibera da adottarsi con le stesse modalità, il Consiglio Nazionale a specifiche 
modifiche dello Statuto. La deliberazione di modifica è adottata con la maggioranza assoluta dei propri membri. 


TITOLO VIII 
NORME TRANSITORIE 


Articolo 31 
Adeguamento statutario delle Delegazioni Regionali e Provinciali 


Entro il 31 dicembre 1996 le Delegazioni Regionali e Provinciali, che hanno rinnovato gli Organi prima dello 
svolgimento del XII Congresso Nazionale, adottano il proprio statuto ai sensi del precedente articolo 24. 

Nell'eventualità che in alcune Delegazioni non siano avvenuti i rinnovi, la rappresentanza degli organi è affidata 
a Commissari straordinari, nominati dal Presidente Nazionale, che entro sei mesi dall'approvazione del presente 
Statuto convocano l'Assemblea per l'adozione del nuovo statuto e per il rinnovo degli organi. 

Durante tale periodo il Commissario svolgerà anche le funzioni di Presidente della Delegazione. 

Per la Delegazione di Trento gli organi della stessa sono prorogati fino all'entrata in funzione del Consorzio dei 
Comuni ed al conseguente scioglimento della Delegazione UNCEM che dovrà avvenire contestualmente allo scio- 
glimento della sezione ANCI del Trentino. 


Articolo 32 
Elezione del Consiglio Nazionale del XII Congresso 


Il XII Congresso elegge, ai sensi del presente statuto, i membri di propria spettanza nel Consiglio Nazionale. 

Per quanto attiene ai membri di spettanza delle Delegazioni Regionali e Provinciali, questi vengono eletti dai 
rispettivi Consigli entro 20 giorni dalla conclusione del Congresso. | Membri della Delegazione Provinciale di Bolzano 
saranno indicati dal Consiglio del Consorzio di Bolzano. 

| Presidenti delle Delegazioni rinnovate prima del XII Congresso ed il Presidente della Delegazione Provinciale di 
Trento entrano immediatamente a far parte del Consiglio Nazionale. Per quanto attiene alla Delegazione Provin- 
ciale di Bolzano entra a far parte il rappresentante legale, o suo delegato, del Consorzio dei Comuni di Bolzano. 
Una volta costituito il Consorzio dei Comuni di Trento il legale rappresentante, o suo delegato, entra a far parte del 
Consiglio Nazionale in sostituzione del Presidente della Delegazione Provinciale. 

Qualunque sia il numero delle Delegazioni che hanno eletto i loro membri, entro i trenta giorni stabiliti al comma 
2 del presente articolo, il Consiglio Nazionale sarà convocato, entro i 10 giorni successivi, dal Presidente uscente 
per l'elezione degli organi. 

Fino all'elezione dei nuovi organi rimangono in carica, per l'ordinaria amministrazione, quelli eletti nell'XI Con- 
gresso Nazionale. 


TITOLO IX 
VARIE 


Articolo 33 
Varie 


Per quanto non previsto dal presente Statuto si fa riferimento, in quanto applicabili, alle norme del Codice Civile. 
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UNCEM Unione nazionale comuni comunità montani 


SEDE CENTRALE 00185 
DELEGAZIONI REGIONALI 

PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 


Provincia autonoma TRENTO 38100 
Provincia autonoma BOLZANO 38100 


ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 

- Fax 011/56,22.542 

AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/246.16,14 - Fax 010/246.15.91 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 2 - XXV piano - tel. 02/6765,4723 

- Fax 02/6765.5660 

TRENTO - Via Torreverde, 21 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 

BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
CARPANE' di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre, 15 - 
Palazzo Guamieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 

UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 


BOLOGNA - Via Malvasia, 6 - tel. 051/52.55,23 - Fax 051/55.32.02 

PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - P.za Alpi, 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 
FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 

- tel. 0732/69.52.16 - Fax 0732/69.52.51 

PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41,529 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola, 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino, 5 - tel. 089/876.354 
FOGGIA - presso “DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 


POTENZA - P.za V. Emanuele, 14 - tel. 0976/2548 - Fax 0976/2724 
CATANZARO - Via Enrico Motè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 - Fax 0961/75.36.25 


VENETO 36020 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 

- Fax 0432/512.134 
EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 50035 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 

- Fax 0862/65.590 
MOLISE 86100 

Fax 0874/411.572 
CAMPANIA 84019 

- Fax 089/876.348 
PUGLIA 71100 

- Fax 0881/72.30.91 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90141 


PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 
- Fax 091/586.667 
CAGLIARI! - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 - Fax 070/651.101 


SARDEGNA 09100 ; 
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REGIONALI DELL'UNCEM 


Carlo Pio Marzani 


PIETRO CELLA: 
PRIMA MEDAGLIA D'ORO 


Una cerimonia a Bardi nel Parmense 


e emozioni e i sentimenti 
che provo oggi sono tanti... 
permettetemi di esprimer- 
ne soltanto qualcuno. 
La prima Medaglia d'oro degli Alpi- 
ni è di Bardi: nato all'ombra del 
Castello, segno indelebile del patri- 
monio storico di questo territorio, il 
Capitano Pietro Cella rappresenta 
ancor oggi un esempio straordinario 
delle doti che contraddistinguono le 
popolazioni montane: la fedeltà alla 
propria terra (sta scritto anche sullo 
stemma del comune di Bardi: 
“Fidelitas") e il senso del sacrificio ... 
morì in terra straniera, su monti a Lui 
non certo familiari. 

Analoga sorte toccò alla nostra 
gente quando, per diversi motivi, fu 
costretta a trovare migliore fortuna 
all'estero, abbandonando con tristez- 
za e nostalgia la terra d'origine. 

Perché dunque tutto questo? La 
montagna è stata da troppo tempo 
considerata dai governanti "un pro- 
blema" ... viene rabbia, una rabbia 
civile e giustificata, nel vedere le no- 
stre valli distrutte dagli incendi, dalle 
alluvioni, dalle frane: gli interessi dei 
poteri forti, da quelli economici a quel- 
li finanziari, a quelli politici, sono per 
il momento rivolti altrove. 

E' tuttavia mia ferma convinzione 
che dobbiamo rialzare la testa, non 
rassegnati, per dimostrare che la 


Truppe alpine e montagna: 
"veci" e governo delle nostre mon- 
tagne; ricordo degli eroi di guerra 
o, più semplicemente, di mesi tra- 
scorsi in un Corpo esaltante e pro- 
blemi di vita, di realtà quotidiana, 
di impegno sociale e politico. 


Pietro Cella: la prima Medaglia ' 


d'oro degli Alpini. Pietro Cella: un 
montanaro di Bardi nel Parmense. 
Riportiamo qui l'intervento tenu- 


to nel corso della recente adunan- : 


za alpina commemorativa dal 
Sandaco di Bardi, Carlo Pio 
Marzani, alpino Sindaco e Consi- 


gliere della Delegazione UNCEM dell'Emilia-Romagna. Sono espressi 
sentimenti e concetti che ogni Sindaco della montagna italiana po- 
trebbe considerare propri e si delinea un possibile utile rapporto tra 
Alpini, Associazioni alpine e la nostra attuale realtà politico-ammini- 
strativa ed associativa che è necessario sperimentare. 


non abbiamo avuto l'onestà nè il co- 
raggio di onorare degnamente. 
Questo in conclusione il mio au- 
spicio: che giunga veramente il mo- 
mento di dimostrare che il sacrificio 
del Capitano Pîetro Cella e di tanti 


montagna non è mai stata "un pro- = 


blema", un peso, bensì un'enorme 
risorsa da riscoprire e valorizzare: da 
Bolzano a Palermo essa avvolge tut- 
ta la Penisola e ne costituisce l'os- 
satura, sia dal punto di vista naturale 
che per quello dell' ambiente, della 


cultura. La storia ce lo racconta nei È 


minimi dettagli. 

Gli Alpini, e con essi tutta la gente 
montanara, queste cose le sanno e 
perciò stanno combattendo una bat- 
taglia altamente civile nell'impegno 


volontariale a proteggere le situazio- È 


ni di disagio e di emergenza. 
Sappiamo tuttavia che occorre 
anche una incisiva azione di preven- 
zione, che occorre riproporre i valori 
e le tradizioni che i nostri avi ci han- 
no tramandato e che probabilmente 


Guido Gonzi 
Presidente dell'UNCEM 


altri, che in guerra e in pace hanno 
sofferto e lottato per le nostre mon- 
tagne, non è stato vano. 
Viva dunque il Capitano Pietro 
Cella e vivano a lungo gli Alpini. 
Viva l'Italia Tutta. 
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REGIONALI DELL'UNCEM 


Alessandro Carri 


EMILIA-ROMAGNA: 
ARRIVA LA NUOVA LEGGE 
SULLA MONTAGNA 


n Emilia Romagna è in cor- 

so di elaborazione una nuo- 

va legge sulla montagna 

che sarà di aggiornamento 
di quella del gennaio 1993 e di at- 
tuazione di quella nazionale, n.97, 
del gennaio 1994. 

I principi ispiratori saranno quelli 
tendenti a favorire il recupero delle 
aree di montagna ai fini ambientali e 
di riequilibrio territoriale secondo la 
logica del decentramento delle aree 
metropolitane (situate prevalente- 
mente lungo l'asse della via Emilia) 
verso l'Appennino. Oggi questo pro- 
cesso può essere favorito dal nuovo 
tipo di sviluppo economico-sociale 
che tende a prevalere con l'introdu- 
zione delle moderne tecnologie di 
computerizzazione che consentono, 
sempre più, di lavorare a distanza, 
nonché del prevalere delle piccole 
imprese, altamente qualificate, che 
possono essere collocate anche in 
aree tradizionalmente “marginali"lon- 
tane dai centri. 

La legge si propone quindi di as- 


| secondare questo processo e guidar- 


lo secondo scelte di programmazio- 
ne ben definite capaci di coinvolgere 
le città e i comuni della pianura. 

In tal senso il primo e rilevante 
aspetto della legge, è quello della isti- 
tuzione di fondi per il finanziamento 
di interventi speciali per la montagna 
suddivisi in due capitoli: 1) per gli in- 
terventi speciali; 2) per la concessio- 
ne di contributi per piccole opere ed 
attività di riassetto idrogeologico. Il 
primo di questi fondi (pari al 60% 
delle disponibilità finanziarie) dovreb- 
be riguardare la realizzazione di pro- 
grammi e progetti di intervento di 
vasta portata collegati soprattutto allo 
sviluppo di attività economiche (arti- 
gianali, commerciali, turistiche) e di 
recupero dei livelli di occupazione. Il 
secondo (pari al 40% delle disponi- 
bilità finanziarie) per piccole opere di 
riassetto idrogeologico di gestione 
delle Comunita montane. 

I fondi, così concepiti, dovrebbero 
avvalersi dei trasferimenti dal fondo 
nazionale della montagna (pari a 15- 

20 miliardi annui) e da un impegno 


diretto della Regione di eguale mi- 
sura. Per quest'ultimo impegno po- 
trebbe essere adottato il criterio fat- 
to proprio dalla Regione Piemonte, 
che ha stabilito a favore della mon- 
tagna un utilizzo del 20% dell'impo- 
sta sul metano, nonché i proventi 
derivanti dalle concessioni di licenza 
di pesca e caccia così da coinvolge- 
re, nelle scelte per la montagna, tutti 
i cittadini. 

Un altro aspetto importante della 
legge è di andare alla elaborazione 
di progetti complessivi per l'attuazio- 
ne dei quali intervenga il fondo spe- 
ciale, ma anche finanziamenti di enti 
pubblici locali (della montagna e 
non), nonché di privati. 

Per questo viene ipotizzata l'ela- 
borazione di "piani pluriennali di svi- 
luppo socio-economico" di durata 
triennale. 

Il piano si configura come un pro- 
gramma di opere e di interventi "con- 
tenente l'individuazione e l'illustrazio- 
ne dei progetti d'interesse 
sovracomunale prioritari per lo svilup- 
po dell'area" con riferimento agli 
obiettivi della programmazione regio- 
nale e subregionale. Il "piano 
pluriennale"così concepito è adotta- 
to dalla Comunità montana e dovrà 
essere sottoposto all'approvazione 
della Provincia. Così la Comunità 
montana diventerà, d'intesa con i 
Comuni, l'Ente programmatore e ge- 
store del piano avvalendosi dei fondi 
regionali. 


Altre e non poche novità presen- 
terà la nuova legge regionale sulla 
montagna non escluse quelle indica- 
te in quella nazionale a favore dei 
giovani agricoltori, delle pluriattività 
degli addetti all'agricoltura, delle 
agevolazioni peri piccoli imprendito- 
ri commerciali, per favorire gli 
insediamenti residenziali dalle città, 
per il trasferimento in montagna di 
quelle attività di servizio che non han- 
no ragione di permanere nelle aree 
metropolitane. 

Con la nuova legge regionale do- 
vrà essere favorito il potenziamento 
dei servizi, anche di quelli più ele- 
mentari e collegati alle nuove tecno- 
logie come il cablaggio di tutta l'area 
appenninica per garantire al meglio 
le comunicazioni (telefoniche, radio, 
ecc.). 

Alla nuova legge dovranno essere 
adeguati statuti e modi di agire dei 
comuni e delle Comunità montane 
sempre più in forma associata e in 
stretta relazione con le altre realtà 
provinciali. 

Certo con l'elaborazione di questa 
nuova legge si aprirà una fase nuo- 
va per la montagna. Una fase alta, 
innovativa, di inversione della ten- 
denza di questi ultimi 40 anni, di svi- 
luppo economico-sociale e occupa- 
zionale secondo un disegno più ge- 
nerale, di difesa e recupero ambien- 
tale al quale sono interessati tutti i 
cittadini per la qualità della vita. 

[a] 
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REGIONALI DELL'UNCEM 


EMILIA-ROMAGNA: 
PROTOCOLLO D'INTESA TRA 
REGIONE E AUTONOMIE LOCALI 


LA BOZZA DEL PROTOCOLLO 
CONSIDERATO CHE 


La Regione Emilia Romagna per- 
segue, non da oggi, l'obiettivo del 
riequilibrio territoriale, facendone un 
motivo prioritario nelle sue scelte di 
indirizzo e nella sua azione politica e 
programmatica. |! richiami al 
"decentramento", al “policentrismo", 
alla “città-regione" alle ipotesi di “n- 
tegrazione tra le città, le aree metro- 
politane e la montagna", hanno ca- 
ratterizzato in gran parte l'attività le- 
gislativa della Regione e hanno con- 
sentito, nel decreto, di salvaguarda- 
re e favorire uno sviluppo diffuso e 
articolato delle attività produttive, 
economiche e sociali, che ha fatto e 
fa della realtà regionale uno degli 
esempi più significativi del nostro 
Paese. 

Anche in Emilia Romagna però, la 
montagna non ha retto al richiamo 
delle aree, più forti e vitali, disposte 
lungo l'asse della via Emilia e della 
costa romagnola. In pochi decenni la 
popolazione della montagna si è ri- 
dotta più della metà e oggi su questo 
territorio (più di un terzo di quello re- 
gionale) vive meno di un decimo del- 
la popolazione dell'intera Regione. 
L'esodo così massiccio ha indeboli- 
to iltessuto economico e sociale esi- 
stente fino a comprometterne, in al- 
cuni casi, la ripresa e lo sviluppo. Non 
meno gravi i danni causati al territo- 
rio dallo stato di abbandono in cui si 
trovano terreni un tempo coltivati con 
cura da piccoli agricoltori. Gran par- 
te del proliferarsi delle frane, dei fe- 
nomeni calanchivi e del più generale 
dissesto idrogeologico derivano da 

ui. 
È Certo la montagna non è un tutto 
indistinto. Ci sono anche aree favo- 
rite dallo sviluppo turistico e aree, 
per lo più pedemontane, sulle quali 
si sono riflessi i benefici dell'espan- 
sione produttiva ed economica delle 
città. C'è in ogni caso un problema 
montagna, di riequilibrio territoriale, 


L'UNCEM regionale,d'intesa con il CALER ( Coordinamento delle Auto- 
nomie locali), si è proposta di avviare, con la Regione Emilia-Romagna, un 
rapporto complessivo sulle questioni che riguardano la montagna che sia 
definito dalla stipula di un protocollo d'intesa. Per la definizione di questo 
"protocollo" si sono quindi svolte innumerevoli riunioni dalle quali sono ve- 
nuti più contributi che trovano la loro composizione nel testo che segue. 
Purtroppo, anche a causa dell'avvicendamento del Presidente della Regio- 
ne, il "protocollo" non è ancora stato discusso e approvato da parte della 
Giunta regionale che ci auguriamo però lo faccia al più presto per renderlo a 


tutti gli effetti operativo. 


Sul documento si può dire in sintesi che in modo nuovo e originale pone 
le questioni della montagna come questioni di tutti, la società regionale in 
rapporto di interdipendenza con le città e la pianura per affrontare, più inci- 
sivamente, i problemi onerosi del riequilibrio territoriale, dell'ambiente e del- 
la qualità della vita, dell'utilizzo pieno delle risorse regionali. 


di sicurezza per tutti, di utilizzazione 
piena della risorsa ambientale che 
essa offre per la qualità della vita. 

Un problema, quello della monta- 
gna, che oggi può essere affrontato 
e risolto in condizioni certamente 
migliori rispetto al passato. 

Questa convinzione deriva dal fat- 
to che anche nella nostra Regione si 
sta affermando un nuovo tipo di svi- 
luppo produttivo, economico e socia- 
le. Le nuove tecnologie (informatica- 
telematica) consentono sempre più 
di lavorare a distanza e tendono a 
favorire il decentramento delle attivi- 
tà produttive di piccole e medie di- 
mensioni. L'epoca delle grandi con- 
centrazioni industriali sembra proprio 
sulla via del tramonto come testimo- 
niano tante realtà produttive del pas- 
sato in gran parte ridimensionate. 

Di questo nuovo tipo di sviluppo 
Possono essere avvantaggiate le 
aree marginali e di montagna ridu- 
cendo gli effetti deteriori della con- 
centrazione urbana (di inquinamen- 
to e di congestione del traffico). La 
montagna può diventare così una ri- 
sorsa sulla quale puntare nell'interes- 
se di tutti, per lo sviluppo futuro del- 
l'intera società. La montagna ha inol- 
tre la possibilità di offrire, con la sua 
storia, la ricchezza dei monumenti e 
delle opere d'arte, le bellezze natu- 
rali e il clima che la contraddistinguo- 
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no, più di un'occasione di sviluppo 
dell'attività turistica e culturale, di sva- 
go e di riposo. A tal fine anche con il 
riassetto territoriale (la cura dei bo- 
schi, della fauna e della flora) si pos- 
sono creare nuove importanti oppor- 
tunità di lavoro soprattutto per ì gio- 
vani, 


TRA LE PARTI SI CONCORDA 


Partendo da questo complesso di 
considerazioni, tra la Regione E.R.: 
il CALER, si concorda sulla necessi- 
tà di avviare un rapporto di reciproca 
consultazione e di impegno sui se- 
guenti punti: 

1) Riesame della legge regionale 
n. 1 del 1993 “Riordino delle Comu- 
nità montane", recependo quanto di- 
sposto dalla legge nazionale n. 97 del 
1994 "nuove disposizioni perle zone 
montane", con particolare riferimen- 
to alle seguenti questioni: 

1.1) istituzione del "fondo regiona- 
le" (art. 2, comma 3 della 97/94) per 
la gestione dei mezzi finanziari che 
dal fondo nazionale saranno trasfe- 
riti a quello regionale e di quelli che 
dovranno essere devoluti dalla regio- 
ne E.R.; 

1.2) i mezzi finanziari della Regio- 
ne E.R. per il fondo regionale posso- 
no essere disposti, con l'assestamen- 
to di bilancio valutando la possibilità | 


I 


di utilizzare a tale scopo una parte 
delle somme ricavate dalla imposta 
sul metano e dalle concessioni di li- 
cenza per la caccia e pesca; 

1.3) disposizioni applicative relati- 
ve agli articoli 3, 4, 5, 6 della legge 
nazionale 97/94, in ordine alla gestio- 
ne dei beni demaniali, all'integrità 
delle aziende agricole, alle procedu- 
re di acquisto della proprietà e di 
usucapione di fondi rustici; 

1.4) ai fini della tutela dell'ambien- 
te, applicare il comma 3 dell'arì. 7 
(della legge nazionale 97/94) per la 
concessione di contributi fino al 75% 
per la manutenzione di Proprietà 
demaniali e dei commi 4 e 5 dell'art. 
9 relativi alla delega alle comunità 
montane di "gestione del demanio 
forestale e dei compiti di manuten- 
zione e conservazione del territorio 
a fini agricoli e paesaggistici", non- 
ché di "futela, assistenza tecnica, 
monitoraggio. sorveglianza dei bo- 
schi di loro competenza". Prevedere 
anche la corretta applicazione 
dell'art. 17 e 18 (incentivi alle 
pluriattività e assunzioni a tempo 
parziale) a favore degli agricoltori per 
servizi di difesa e di valorizzazione 
dell'ambiente e il recupero ex 
ESARCO; 

1.5) dare applicazione alla dispo- 
sizione prevista al comma 3 dell'art. 
10 della legge nazionale 97/94, rela- 
tiva alla concessione di contributi re- 
gionali per il potenziamento e 
l'estendimento delle linee elettriche 
per allacciamenti telefonici, per 
l'estensione delle reti telematiche e 
informatiche di cablaggio di tutto il 
territorio montano onde favorire il 
telelavoro e l'esercizio di attività qua- 
lificate di impresa, compresi gli enti 
pubblici; 

1.6) predisporre un programma di 
proposte di decentramento di attività 
e servizi di carattere Pubblico dalle 
città alla montagna così come previ- 
sto all'art. 14 della L. 97/94; 

1.7) prevedere forme di sostegno 
delle imprese commerciali esistenti 
in montagna con particolare riferi- 
mento a quelle dei piccoli borghi che 
assolvono ad una funzione di servi- 
zio sociale indispensabile peri pochi 
residenti; 

1.8) definire gli “incentivi per l'in- 
sediamento in zone montane" così 
come è previsto dall'art. 19 della 97/ 
94 ai fini di recupero e della 
riutilizzazione del patrimonio immo- 
biliare esistente (anche di valore sto- 
rico e monumentale) favorendo il 
decentramento residenziale delle 
aree urbane più densamente popo- 
late; 

1.9) per la gestione del fondo re- 
gionale e di quanto si ritiene dabba 
essere predisposto a favore della 
montagna da parte delle Regioni, 
delle Province e delle Autonomie 
Locali prevedere la stipula di AC- 

CORDI DI PROGRAMMA secondo i 


criteri previsti dall'art. 20 della legge 
nazionale 97/94; 

1.10) ridefinire il ruolo delle Comu- 
nità montane in rapporto ai Comuni 
e alle Province garantendo una loro 
maggiore autorevolezza e funziona- 
lità nel territorio. 

2) Ridefinire i criteri di riparto dei 
fondi di gestione delle Comunità 
montane tenendo conto delle loro 
particolarità e della molteplicità di 
funzioni che sono chiamate ad as- 
solvere; 

3) approvazione e applicazione 
della nuova /egge sull'agricoltura e 
con la delega delle Province delle 
competenze in materia di gestione 
del personale prevedere la stipula dì 
specifiche convenzioni per la utiliz- 
zazione in montagna di detto perso- 
nale; 

4) stabilire specifiche convenzioni 
con il corpo forestale per interventi 
nei boschi e nei parchi e coinvolgere 
più direttamente le Comunità mon- 
tane nella gestione degli Enti Parco; 

5) in applicazione alla nuova leg- 
ge regionale di unificazione e di fu- 
sione dei Comuni minori prevedere, 
d'intesa con le Comunità montane, 
tutte le iniziative atte a favorire que- 
sto processo con particolare riferi- 
mento alla costituzione di consorzi e 
forme associative nella gestione dei 
servizi comunali e alle persone; 

6) con la predisposizione delle nor- 
me regionali relative alla definizione 
dei "Progetti d'area" considerare le 
aree di montagna in riferimento a 
questioni particolari quali quelle re- 
lative all'assetto idrogeologico, allo 
sviluppo dell'attività turistica, al recu- 
pero del patrimonio culturale ed 
architettonico, alla gestione dei par- 
chi; 

7) concordare con le Comunità 
montane l'applicazione della nuova 
legge sui funghi adottando tutte le 
misure in grado di garantirne l'appli- 
cazione in una corretta gestione del 
territorio. E' indispensabile al riguar- 
do andare alla adozione di criteri co- 
muni di organizzazione delle attività 
con il rilascio degli appositi tesserini 
regionali per la raccolta dei funghi, 
nonché ad una adeguata azione in- 
formativa; 

8) in applicazione dei programmi 
comunitari degli obiettivi 2 e 5b effet- 
tuare una verifica attenta di quanto 
predisposto e tuttora avviato per l'as- 
segnazione dei contributi ed adotta- 
re, in base all'esperienza fatta, even- 
tuali misure correttive di 
sburocratizzazione e di snellimento 
delle procedure, nonché di eventua- 
le ricontrattazione degli obiettivi; 

9) prevedere con le Regioni Tosca- 
na, Liguria e Marche intese 
interregionali per la adozione di pia- 
ni e di programmi comuni interessanti 
l'Alto Appennino; 

10) esame dei “progetti di svilup- 
po“previsti nel bilancio regionale per 
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una spesa di 30 miliardi e determi- 
nazione degli atti per la loro attua- 
zione nelle aree di montagna solle- 
citando l'associazione fra i Comuni; 

11) valutazione attenta delle con- 
dizioni idrogeologiche del territorio e 
definire di comune accordo gli indi- 
rizzi di spesa previsti a bilancio della 
Regione di 40 miliardi e finalizzati alla 
manutenzione del territorio e alla di- 
fesa del suolo. Concordare al riguar- 
do la preparazione e organizzazione 
di una specifica conferenza regiona- 
le da tenersi entro l'autunno; 

12) studiare e predisporre pro- 
grammi, d'intesa con le Province, ten- 
denti ad impegnare a favore della 
montagna le città e le aree metropo- 
litane anche per la realizzazione di 
servizi comuni, di carattere residen- 
ziale, culturale e ricreativo (Patti Cit- 
ta-Montagna). A tal fine sia opportu- 
namente applicata la legge naziona- 
le 341/95 (art. 8) che prevede la isti- 
tuzione di "Patti territoriali" per il 
rilancio economico e sociale di aree 
depresse e sia avviato uno specifico 
studio da parte della Regione Emilia 
Romagna in applicazione di comuni 
interventi che sulla base del recipro- 
co interesse impegnino i comuni 
metropolitani e quelli di Montagna. La 
Montagna sarà, ad esempio, sem- 
pre più appetibile come seconda 
casa. ll costo dei servizi, non può 
gravare, a tal fine, solo sui comuni 
montani, ma anche di quelli di città. 
Occorre avviare con i Patti Città-Mon- 
tagna politiche di reciproca conviven- 
za e l'interesse ai finì della qualità 
della vita; 

13) allo scopo di coordinare gli in- 
terventi sulla montagna, controllarne 
l'attuazione, attuarne le decisioni co- 
muni ritenute necessarie, istituire una 
commissione interassessorile mista 
con una adeguata rappresentanza 
CALER, presieduta da un delegato 
della Giunta Regionale; 

14) la Regione si impegna, sulla 
base del lavoro svolto da tale com- 
missione mista, a riconoscere in 
CALER, l'interfaccia" sul piano am- 
ministrativo, per il confronto e l'ado- 
zione delle decisioni che riguardano 
il territorio appenninico; 

15) CALER si impegna, attraver- 
so i suoi gruppi di lavoro e gli organi 
dirigenti, a costruire proposte ammi- 
nistrative adeguatamente integrate 
fra le esigenze istituzionali dei comu- 
ni, delle province e delle comunità 
montane, utili ad un confronto unita- 
rio veloce ed efficace. 

Le parti (Regione e CALER) con- 
vengono in ogni caso sulla opportu- 
nità di instaurare il metodo della con- 
sultazione reciproca oltre che sulle 
questioni di comune interesse (poli- 
tiche, legislative e amministrative) 
anche di confronto con gli organismi 
statali ed europei sempre tesi al con- 
seguimento dello sviluppo del terri- 
torio regionale montano. | 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


VERSO UNA NUOVA RIFORMA 
DEI FONDI STRUTTURALI 


I Commissario europeo si- 
gnora Monika Wulf-Mathies, 
responsabile della Politica 
regionale, considera che 
bisognerà procedere ad una nuo- 
va riforma dei Fondi strutturali eu- 
ropei al termine dell'attuale periodo 
di programmazione (1994/99) per 
rafforzare la loro efficacia. Ciò dovrà 
essere effettuato indipendentemen- 
te da qualsiasi ampliamento dell'UE, 
e dovrà permettere una concentra- 
zione maggiore delle risorse nelle re- 
gioni meno favorite e sulle altre prio- 
rità. 

L'integrazione dei paesi dell'Est 
nella politica strutturale dell'UE do- 
vra essere progressiva, per evitare 
oneri eccessivi sulle strutture ammi- 
nistrative ed economiche di questi 
paesi, e il bilancio dei Fondi struttu- 
rali potrebbe evolvere senza che i 
contribuenti siano sollecitati di più. 
Nei dettagli, le posizioni della signo- 
ra Wulf-Mathies sono le seguenti: 

In un discorso recente dinanzi a 
deputati tedeschi a Bonn, la signora 
Wulf-Mathies ha ritenuto che si sba- 
glierebbe strada se si accettasse il 
suggerimento di limitare gli interven- 
ti di politica strutturale agli Stati mem- 
bri più sfavoriti (Grecia, Portogallo, 
Spagna e Irlanda), escludendo tutti 
gli altri. La solidarietà con le regioni 
e gruppi sociali sfavoriti degli altri 
Stati membri è anch'essa una priori- 
tà. Tuttavia, in particolare negli Stati 
membri più ricchi, "vi deve essere 
una maggiore concentrazione nell'at- 
tuazione degli stanziamenti". Il Com- 
missario ha posto l'accento sul fatto 
che, senza garanzie politiche riguar- 
do al proseguimento della politica di 
coesione negli Stati membri e regio- 
ni più povere, “l'ampliamento all'Est 
non è prevedibile né economicamen- 
te né politicamente". 

Secondo la signora Wulf-Mathies, 
la Commissione considera che sa- 
ranno necessari accordi transitori 
dopo l'adesione dei paesi dell'Est, per 
permettere loro di adattarsi progres- 
sivamente alla politica strutturale 
dell'UE. "Sarebbero del tutto contro- 
producenti a breve termine" trasferi- 
menti finanziari superiori al 10% del 


COMITATO DELLE REGIONI: IL PRESIDENTE PASQUAL 
MARAGALL SI DICHIARA OTTIMISTA 


Il Comitato delle Regioni inizia il suo terzo anno di esistenza con l'ambi- 
zione di diventare un''/stituzione" a pieno titolo dell'Unione europea, di af- 
fermare la propria autonomia nei confronti degli altri organi consultivi e di far 
riconoscere che la "sussidiarietà"è una nozione che non si applica soltanto 
alle relazioni tra gli Stati membri e l'Unione, ma che coinvolge anche gli enti 
locali e regionali. Questo il messaggio trasmesso da Pasqual Maragall, che 
ha assunto di recente la presidenza del Comitato delle Regioni. | suoi mem- 
bri, 222 "ambasciatori" delle regioni e degli enti locali, auspicano mettere a 
disposizione dell'Europa la loro esperienza di “prossimità” nei confronti dei 
cittadini, ha detto Maragall, in occasione di un incontro con la stampa. 

Il Comitato delle Regioni si è insediato di recente nell'edificio Ardenne, 79 
rue Bélliard a Bruxelles. Secondo il presidente, tale comitato ha relazioni 
più proficue con il Parlamento europeo rispetto a prima. Si pensava che 
questo nuovo organo avrebbe sicuramente "creato complicazioni", e quindi 
il Comitato ha dovuto rivelarsi utile. “Abbiamo imparato ad essere saggi", ha 
detto Maragall. Anche se il Parlamento è “più importante di noi", il Comitato 
aggiunge un “colore locale"indispensabile al processo decisionale, e chie- 
de che gli sia concesso lo statuto di "istituzione" Le sessioni plenarie, che si 
svolgono allo Spazio Leopoldo, sono altrettante occasioni di avere dibattiti 
politici sulla costruzione europea e di adottare pareri su temi specifici. Jacques 
Santer e Franz Fischler parteciperanno alla sessione del 12 e 13 giugno, e 
il presidente Sampaio del Portogallo sarà invitato ad una sessione ulteriore. 

Maragall riconosce tuttavia che il Comitato debba ancora mostrare le pro- 
prie capacità, perchè non è ancora noto presso i cittadini. “Lo sarà soltanto 
quando gli Stati riconosceranno che non sono sufficienti per colmare il defi- 
cit democratico". Per questo, occorre prima di tutto riconoscere il ruolo svol- 
to dagli enti locali e regionali nell'attuazione delle decisioni legislative. 
Maragall ha lanciato un avvertimento contro il rischio di fallimento dei refe- 
rendum dopo la Conferenza intergovernativa. “Spero che sarò convocato 
dinanzi alla Conferenza per spiegare il nostro parere", ha detto. "Gli Stati 
membri si preoccupano innanzitutto delle differenza tra essi, ed è normale 
all'inizio. L'importante è rimanere calmi". 

Il dilemma degli enti locali e regionali è che devono far riconoscere che 
rappresentano il livello di autorità più vicino ai cittadini, ma basandosi su un 
principio che, per la maggior parte di essi, rimane oscuro: la "sussidiarietà". 
Quale è scritto nel Trattato attuale, questo principio è incompleto rispetto a 
quanto rivendica il Comitato delle Regioni. Per il momento, prevede che 
l'Unione si occupi delle cose che gli Stati membri non possono fare loro 
stessi; il Comitato auspica che tale principio sia esteso a tutti i livelli di go- 
verno. Per Maragall, si tratta della rivendicazione a cui il Comitato attribui- 
sce la maggior importanza; il Comitato chiede inoltre la facoltà di presentare 
ricorsi dinanzi alla Corte europea di giustizia se le sue competenze non 
sono rispettate. Il parere del Comitato sulle riforma del Trattato è suscettibi- 
le di essere aggiornato periodicamente, ha indicato Maragall. 


PIL dei paesi beneficiari, quali risul- 
terebbero da un'applicazione imme- 
diata delle regole in vigore. Una tra- 
sposizione degli attuali sostegni (che 
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rappresentano in Grecia il 35% del 
PIL circa) significherebbe peri paesi 
di Visegrad aiuti di un importo pari al 
10-20% del loro PIL. Le capacità 
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amministrative di questi paesi non 
sarebbero sufficienti per trattare tali 
importi, come non sarebbero suffi- 
cienti il loro bilancio di cofinanziamen- 
to e la loro capacità di assorbimento, 
ha detto il Commissario. 

La signora Wulf-Mathies ha consi- 
derato "del tutto irrealista" la tesi di 
un raddoppiamento del bilancio dei 
Fondi strutturali in quanto conse- 
guenza dell'ampliamento. La dotazio- 
ne per il 1999 rappresenta lo 0,46% 
del PIL dell'UE; se, per ipotesi, tale 
percentuale dovesse applicarsi in 
seguito, l'UE disporrebbe per gli anni 
2000/2006 di circa 260 miliardi di 
ECU, ossia in media 37 miliardi di 


ECU all'anno, da paragonare con i 
circa 28 miliardi di ECU all'anno per 
il periodo di programmazione in cor- 
so. Secondo il Commissario, ciò 
avrebbe le seguenti conseguenze: 

a) il massimale delle risorse pro- 
prie (1,27% del PIL fino al 2006) non 
sarà superato, e non sarebbe neces- 
sario procedere ad una revisione 
della decisione di bilancio; 

b) la politica strutturale disporreb- 
be del 30% di stanziamenti supple- 
mentari. 

L'importo da concedere ai nuovi 
Stati aderenti nel corso del periodo 
2000/2006 potrebbe ammontare a 50 
miliardi di ECU, ha suggerito la si- 


gnora Wulf-Mathies; ad esempio, ciò 
“significherebbe moltiplicare per set- 
te l'aiuto fornito a questi paesi" in 
base al programma PHARE. Con ol- 
tre 200 miliardi che rimarrebbero di- 
sponibili, “si avrebbero ancora suffi- 
cientemente stanziamenti per prose- 
guire la politica di coesione dell'Unio- 
ne europea dei Quindici e per anda- 
re incontro come conviene alle pre- 
occupazioni dei paesi che ne 
beneficiano". 

Quindi, ha aggiunto, “rimarrebbe 
completa la solidarietà con le regioni 
il cui PIL pro capite rimane inferiore 
al 75% della media comunitaria". 

(tl 


IL PRIMO PROGRAMMA 


PLURIENNALE EUROPEO 
A FAVORE DEL TURISMO 


a Commissione europea ha 

approvato il programma 

PHILOXENIA, il primo pro- 

gramma pluriennale (1997- 
2000) a favore del turismo euro- 
peo, il quale - secondo il Commis- 
sario in carica del Turismo, Christos 
Papoutsis, costituisce un “nuovo pun- 
to di partenza" per l'azione dell'UE a 
favore del turismo. PHILOXENIA 
(che significa "ospitalità"in greco) ha 
una dotazione globale pari a 25 mi- 
lioni di ECU e si basa essenzialmen- 
te sulla valutazione e le conclusioni 
della Commissione riguardanti il "Pia- 
no d'azione"comunitario in vigore tra 
il 1993 e il 1995. 

"In base a tale piano d'azione, la 
Commissione è giunta alla conclusio- 
ne essenziale secondo cui bisogne- 
rà migliorare il coordinamento tra le 
diverse azioni comunitarie nel setto- 
re del turismo", ha affermato 
Papoutsis. Il piano d'azione ha com- 
portato piccole azioni limitate, men- 
tre il programma pluriennale 1997- 
2000 contiene iniziative comunitarie 
più concrete e più coordinate, ha 
detto il Commissario. Quindi l'obiet- 
tivo di PHILOXENIA consisterà nel- 
l'innovare sia al livello dei metodi che 
al livello del contenuto dell'azione 
comunitaria, prevedendo interventi 
adeguati e specifici a favore del turi- 
smo, in particolare: 

a) il miglioramento della conoscen- 


PROGETTO DI RICERCA SULLA SORVEGLIANZA 
VIA SATELLITE DEGLI INCENDI Di FORESTE NELLA 
REGIONE MEDITERRANEA 


La Commissione europea ha deciso su iniziativa della sig.ra Cresson, di 
finanziare un progetto di ricerca sulla rilevazione via satellite degli incendi di 
foreste nei paesi mediterranei. FUEGO - è il nome del progetto - valuterà i 
potenziali benefici dell'osservazione in tempo reale dallo spazio per la lotta 
contro gli incendi. 

In media 45.000 incendi di foreste avvengono in Europa ogni anno e la 
maggior parte di essi nelle regioni mediterranee. Nel periodo 1989/1993, 
2,6 milioni di ettari sono stati bruciati. Le conseguenze sono disastrose: 
oltre ai danni per l'uomo, perla fauna e la flora, il costo finanziario è elevato, 
da 1.000 a 5.000 ECU ad ettaro bruciato se si conta la lotta agli incendi e 
per ripiantare gli alberi. Gli incendi hanno devastato i paesaggi in 5 Stati 
membri meridionali, Portogallo, Spagna, Francia, Italia e Grecia. Inoltre, ol- 
tre la metà delle foreste dell'UE sono state definite zone a rischio. L'effetto 
sulla sicurezza e l'ambiente è tale che alcuni progetti di ricerca hanno ri- 
guardato tale fenomeno negli ultimi anni. Il principale problema è non solo il 
poter rilevare l'inizio dell'incendio, ma anche il coordinamento della lotta 
antiincendio. 

Il progetto FUEGO è coordinato da un'impresa spagnola e riunisce altre 5 
partners: tre spagnoli, uno francese e uno italiano. Si aggiunge ad altri pro- 
getti sugli incendi di foreste sostenuti dal programma specifico di ricerca 
"ambiente e clima" che fa parte del quarto programma-quadro europeo di 
R&S (1994/1998). 

Gli altri progetti sono Mefisto (Mediterranean Forest Fire Fighting Integrated 
Strategic Tools); Megafires (rilevazione a distanza degli incendi in ambiente 
naturale nel bacino mediterraneo); misure dei rischi in una regione; 
ricostituzione degli eco-sistemi colpiti dagli incendi; Minerve (Modelisation 
Incendie e studi di rischio); Prometheus (tecniche di gestione per la mini- 
mizzazione e la soppressione degli effetti degli incendi di foreste). Imprese, 
Università e Centri sono associati a tali progetti, a cui la Commissione attri- 
buisce 4,2 MECU. 
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za. Sono previste varie azioni, in par- 
ticolare: - sviluppare l'informazione 
collegata al turismo (rafforzamento 
del sistema statistico, miglioramento 
della disponibilità di dati affidabili ed 
aggiornati, realizzazione di inchieste, 
di studi e di analisi, ecc.); - raccogliere 
informazioni sul turismo provenienti 
da altre fonti (istituzione di una rete 
di ricerca e di documentazione sul 
turismo); - valutare l'impatto delle 
misure comunitarie sul turismo; 

b) il miglioramento del contesto 
legislativo e finanziario del turismo, 
in particolare attraverso un rafforza- 
mento della cooperazione tra gli Stati 
membri; l'industria ed altre parti inte- 
ressate (organizzare riunioni regola- 
ri, richiamare l'attenzione degli inte- 
ressati sulle iniziative comunitarie, 
ecc.) 

c) l'aumento della qualità del turi- 
smo europeo, in particolare attraver- 
so: - la promozione di un turismo so- 


stenibile (sostenere iniziative locali 
orientate verso una gestione sana e 
che rispetti l'ambiente, organizzare 
un "Premio europeo del turismo e 
dell'ambiente", ecc.); - la soppressio- 
ne degli ostacoli allo sviluppo turisti- 
co; 

d) l'aumento del numero di turisti 
provenienti da paesi terzi, in parti- 
colare promuovendo l'Europa in 
quanto destinazione turistica (soste- 
gno di campagne pubblicitarie, ecc.). 

Mediante i suoi obiettivi e le sue 
misure specifiche, il programma 
pluriennale è teso a fornire alle auto- 
rità pubbliche e all'industria un con- 
testo coerente, che permetterà loro 
di individuare meglio i punti deboli e i 
problemi del turismo europeo in ma- 
teria di qualità e di professionalismo. 
L'attuazione delle azioni del program- 
ma richiederà il rafforzamento della 
cooperazione con le autorità nazio- 
nali, regionali e locali, nonché con le 


industrie e con le altre parti interes- 
sate. 

La Commissione valuterà regolar- 
mente i risultati del programma e pre- 
senterà ogni anno un rapporto su tut- 
te le misure comunitarie che hanno 
un'incidenza sul turismo nel quadro 
di altre politiche comunitarie. 

"Mi congratulo del fatto che, dopo 
l'attuazione di alcune azioni di carat- 
tere sperimentale, la Commissione 
abbia riconosciuto la necessità di rin- 
novare la politica in favore del turi- 
smo europeo di fronte alle nuove dif- 
ficoltà di questo settore. L'ospitalità 
è propria alla cultura europea e le tra- 
dizioni costituiscono un elemento 
fondamentale della qualità del turi- 
smo. 

Il programma  Philoxenia" 
evidenzia così l'importanza che la 
Commissione attribuisce a questo 
aspetto fondamentale", ha detto 
Papoutsis. m 


PROGRESSI NEI NEGOZIATI 
SUI TRASPORTI E LA LIBERA 
CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE 


I Consiglio affari generali 

dovrebbe dare un “segnale 

politico positivo" alla Sviz- 

zera, in reazione alla flessi- 
bilità che ha dato il Consiglio fede- 
rale elvetico alla sua posizione nei 
tre settori più controversi nei nego- 
ziati in corso con l'UE: libera circola- 
zione delle persone, trasporti via ter- 
ra (stradali e ferroviari) e il trasporto 
aereo. 

Le nuove proposte svizzere preve- 
dono in particolare: 

a) libera circolazione delle per- 
sone. 

Berna propone un approccio in tre 
tappe: - trattamento nazionale imme- 
diato per i cittadini comunitari già 
insediati in Svizzera; - dopo 2 anni la 
Svizzera sopprimerà la priorità per i 
lavoratori nazionali e introdurrà neo 
contingenti annuali d'immigrazione 
delle quote indicative preferenziali 
per i cittadini dell'UE; - dopo 5 anni 
di funzionamento dell'accordo (3 anni 
dopo la messa in opera della "fase 
due"), la Svizzera esaminerà dei ne- 
goziati sul completo abbandono del 
contingentamento nelle sue relazio- 


ni con l'UE. 

Berna precisa che l'insieme del 
processo di negoziato non deve por- 
tare automaticamente alla soppres- 
sione dei contingenti. 

L'esame della proposta da parte 
dei Quindici ha fatto apparire che la 
Germania si rallegra dell'evoluzione 
"positiva" della posizione elvetica e 
la Francia non si opporrebbe a un'ini- 
ziativa a tappe. Ma per la Commis- 
sione europea, la nuova posizione 
elvetica costituisce un passo nella 
buona direzione, ma resta però in- 
sufficiente, in particolare perché la 
Svizzera non è ancora pronta a im- 
pegnarsi sulla soppressione del 
contingentamento dei cittadini 
dell'UE dopo 5 anni. 

La Spagna e il Portogallo, partico- 
larmente interessati a una apertura 
delle frontiere svizzere per le perso- 
ne e i lavoratori dell'UE, sottolineano 
che la nuova offerta elvetica resta al 
di sotto degli obiettivi definiti nel man- 
dato di negioziato della commissio- 
ne; l'UE deve dar prova di flessibilità 
ma deve mantenere il suo obiettivo 
finale, la libera circolazione delle per- 
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sone. 

b) trasporti terrestri; 

La nuova offerta svizzera prevede 
un approccio in varie tappe che com- 
porta: - in una prima fase, la progres- 
siva liberalizzazione dell'accesso re- 
ciproco al mercato, miglioramento 
per il trasporto combinato e maggior 
flessibilità riguardo alla proibizione di 


DEMANI CIVILI 

E PROPRIETA' COLLETTIVE: 

UN DIVERSO MODO DI 
POSSEDERE, UN DIVERSO MODO 
DI GESTIRE. 


Su questo tema sì svolgerà nei gior- 
ni 7 e 8 novembre prossimi un Con- 


vegno a Trento, organizzato dal Cen- 
tro Studi e Documentazione sui de- 
mani civici dell'Università, presso la 
Facoltà di Economia. 


Per informazioni: 
Tel. 0461 - 88.22.35 
Fax. 0461 - 88.12.99 
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circolare la notte; - dal 2001, aboli- 
zione del limite di 28 t e ripresa 
dell'acquis comunitario riguardo ai 
pesi e dimensioni per i veicoli com- 
merciali; - nel 2005, al termine del- 
l'Accordo di transito, la Svizzera ri- 
prenderà a suo conto l'insieme 
dell'acquis comunitario "nella misu- 
ra in cui le infrastrutture ferroviarie 
transalpine e una tassazione giusta 
del trasporto stradale attraverso le 
Alpi sono state realizzate”. 

La Germania si rallegra della po- 
sitiva evoluzione della posizione sviz- 
zera ma i Paesi Bassi la ritengono 
insufficiente. Francia e Austria insi- 
stono molto sulla necessità di evita- 
re che le nuove proposte svizzere 
arrivino a uno sviamento del traffico 
verso gli Stati vicini e di ottenere che 
il riorientamento verso il traffico fer- 
roviario si effettui in Svizzera e non 
altrove. 

La Commissione europea si ralle- 
gra dell'accettazione da parte 
elvetica del principio dell'eliminazio- 
ne del limite di 28 t; su altri aspetti in 
sospeso, la posizione elvetica è di- 
venuta più flessibile, riconosce 

c) trasporto aereo 

La Svizzera suggerisce tre tappe: 
- terza e quarta libertà dall'inizio;  - 
dopo 2 anni, quinta libertà 
(cabotaggio); - dopo 5 anni (3 anni 
dopo la "fase due"), dei negoziati 
sarebbero aperti sulla possibilità di 
introdurre la settima e ottava libertà. 

La Commissione europea ricorda 
che dei problemi notevoli sussistono 
in particolare a causa delle richieste 
elvetiche riguardo al diritto di traffi- 
co 


Per la Francia le richieste della 
Svizzera non sono ragionevoli. 


La manifestazione creata dalla Cit- 
tà di Chambery e dell'ANEM ( L'As- 
sociazione degli amministratori mon- 
tani francesi), cui collaborano la Pro- 
vincia di Torino e la Delegazione pie- 
montese dell'UNCEM, torna a ripro- 
porsi nella città della Savoia in cui è 
nata nel 1994. 

Lo scopo è quello di fare annual- 
mente il punto sui problemi dell'oc- 


PRO MEMORIA DI BONN A FAVORE DELLA PROROGA 
DOPO IL 1999 DELL'ATTUALE REGIME IN MATERIA 
DI FONDI STRUTTURALI E DI AIUTI DI STATO 


La situazione socio-economica nei cinque “nuovi Lénder" tedeschi del- 
l'ex RDT è tale da rendere indispensabile peri prossimi anni il mantenimen- 
to del trattamento preferenziale in materia di aiuti di Stato e nel quadro dei 
Fondi strutturali dell'UE. Questo il principale messaggio del promemoria del 
governo tedesco, che il ministro dell'Economia, Gùnter Rexrodt, ha presen- 
tato al presidente della Commissione europea, Jacques Santer. 

Più di cinque anni dopo la riunificazione tedesca, e malgrado i notevoli 
progressi realizzati, vi sono ancora difficoltà e notevoli lacune a livello del 
risanamento economico dell'est della Germania (...). Qualsiasi richiesta mi- 
rante a togliere ai nuovi Lànder lo statuto preferenziale nelle diverse proce- 
dure collegate agli aiuti di Stato non tiene conto delle difficoltà economiche 
a cui continua ad essere confrontata la Germania orientale", sì indica nel 
documento. Bonn deve proseguire la sua politica di sostegno nazionale a 
favore dell'economia e dell'industria dell'est della Germania (in particolare 
attraverso il suo programma "Aufbau Ost" e "il governo tedesco chiede alla 
Commissione europea di proseguire, anche nei prossimi anni, la sua politi- 
ca sempre caratterizzata da uno spirito e da molta comprensione nei con- 
fronti dei problemi specifici della Germania orientale". 

Il pro memoria prosegue: "secondo il governo tedesco, ciò implica il pro- 
seguimento dopo il 1999 dell'aiuto fornito dai Fondi strutturali", perché la 
brusca cessazione di tale aiuto avrebbe conseguenze negative sul proces- 
so di ristrutturazione e sull'occupazione in tale regione. EUROPE ricorda 
che l'insieme del territorio dell'ex RDT è attualmente considerato zona 
eleggibile all'Obiettivo 1 dei Fondi strutturali (nel corso del periodo 1994- 
1999, saranno concessi aiuti di un importo globale pari a 15 miliardi di ECU), 
statuto che la Germania vorrebbe mantenere al di là del 1999. 

Il governo tedesco auspica che si colga l'occasione della prossima rifor- 
ma dei Fondi strutturali per il periodo posteriore al 1999 per garantire una 
maggiore concentrazione degli aiuti, nonché una semplificazione delle pro- 
cedure di attribuzione degli aiuti. Il governo ritiene inoltre che la Commissio- 
ne dovrebbe proseguire la sua politica relativa al controllo degli aiuti di Sta- 
to. Il governo di Bonn ricorda anche che, a suo parere, l'articolo 92 (2c) del 
Trattato è sempre di applicazione e dovrebbe persino costituire la base giu- 
ridica della politica dell'UE nei confronti della Germania in materia di aiuti di 
Stato. Si ricorda che tale disposizione esclude dal divieto generale gli aiuti 
concessi a talune regioni della Germania colpite dalla divisione del paese, 
“nella misura in cui sono necessarie per compensare gli svantaggi econo- 
mici causati da tale divisione". 


LA TERZA EDIZIONE A CHAMBERY ( Francia) 
DAL 21 AL 24 NOVEMBRE 1996 


cupazione nelle zone montane, di 
fornire risposte concrete agli opera- 
tori, di valorizzare la “specificità 
delle attività montane nei diversi set- 
tori economici, di promuovere - per 


la montagna - le occasioni di uno 
sviluppo eco-compatibile che coniu- 
ghi tradizione ed innovazione. 

Sono previsti, accanto ad aspetti 
espositivi e dimostrativi particolar- 
mente dedicati all'artigianato tipico ed 
all'agricoltura, tutta una serie di di- 
battiti, seminari ed incontri tra gli ope- 
ratori, curati da una cinquantina di 
Enti ed organizzazioni che hanno 
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costituito un'apposita Associazione. 

La seconda edizione del "Festival" 
lo scorso anno si era svolta a Pinerolo 
(Torino) ed aveva riscosso notevole 
interesse. 

Programma ed informazioni pos- 
sono essere richieste alla Provincia 
di Torino (Tel. 011 - 5756. 2643), alla 
Delegazione piemontese del- 
l'UNCEM (Tel. 011 - 5756.2514) o 
direttamente al Comitato organizza- 
tore di Chambery (Monique Marchal 
- Tel. 0033 - 479.60.21.51). 


SPAZIO APERTO 


i bilancio di previsione è sta- 
to sempre definito come il 
documento contabile che 
ha posto in evidenza i pro- 
babili risultati del ciclo di operazio- 
ni che dovevano essere effettuate 
in un determinato anno finanziario. 

Nel nuovo ordinamento finanziario 
e contabile degli Enti Locali, varato 
con D.L.vo n. 77 del 25.2.95, il bilan- 
cio non è più considerato un docu- 
mento contabile, ma uno strumento 
nel quale gli stanziamenti di entrata 
e di uscita hanno riferimento agli 
obiettivi che l'ente si è posto di rea- 
lizzare; in base all'art. 55 della legge 
n. 142/90, la quale prevede che il bi- 
lancio deve essere redatto per pro- 
gramma, servizi ed interventi. 

Prima dell'inizio dell'esercizio an- 
nuale, la Giunta provvede a definire 
il “Piano Esecutivo di Gestione", ob- 
bligatorio per i Comuni ed enti supe- 
riori a 20.000 abitanti; al fine di dare 
attuazione con i dirigenti e respon- 
sabili dei servizi ai singoli progetti da 
gestire anche con. criteri 
aziendalistici, con esposizione di dati 
di contabilità economica di natura 
privatistica. 

Il bilancio di previsione degli enti 
locali è un bilancio annuale, finanzia- 
rio; di competenza e a carattere 
autorizzatorio, trae origine dalle leg- 
gi statali e regionali. Ciascun ente 
applica i principi contabili stabiliti da 
tali leggi a mezzo del “Regolamento 
di contabilità”, con il quale stabilisce 
le modalità organizzative in base alle 
dimensioni demografiche, allo svilup- 
po socio-economico ed alla struttura 
finanziaria; lo stesso regolamento 
deve prevedere la composizione del 
servizio finanziario; disciplinare i 
compiti; le responsabilità, le modali- 
tà di resa dei pareri di regolarità e di 
copertura finanziaria. 

Nel nuovo ordinamento finanziario 
e contabile, il bilancio di previsione 
assolve la funzione di strumento di 
autorizzazione ad attuare i program- 
mi ed eseguire i progetti deliberati 
dall'organo politico; nel nuovo ordi- 
namento viene altresì dato partico- 
lare significato allo strumento conta- 


Enrico lemboli 


ENTI LOCALI: 
NUOVO BILANCIO DI PREVISIONE 
E INCARICHI DI PROGETTAZIONE 


bile del rendiconto della gestione che 
evidenzia l'andamento ed il risultato 
della stessa, consentendo all'organo 
politico la verifica della rispondenza 
ed eventualmente degli scostamenti 
tra i risultati conseguiti ed i program- 
mi ed i progetti deliberati ed autoriz- 
zati. 

Operando in questo modo, l'intro- 
duzione della contabilità economica 
nel bilancio comunale crea i presup- 
posti per una gestione più trasparen- 
te. 

Oltre al conto di bilancio ed al con- 
to patrimoniale, il D.L.vo n. 77/95 pre- 
vede il conto economico, una specie 
di raccordo tra il momento finanzia- 
rio e quello patrimoniale della gestio- 
ne dell'Ente, al fine di avere gli stru- 
menti contabili finalizzati alla 
rilevazione ed alla dimostrazione dei 
risultati. 

Il Comma 1° dell'art. 35 subordina 
l'effettuazione della spesa all'impe- 
gno contabile ed individua i soggetti 
destinatari. L'impegno contabile, che 
legittima l'effettuazione della spesa, 
non è solo quello legato alla deter- 
minazione della somma da pagare, 
alla individuazione del soggetto 
creditore, alla indicazione della ragio- 
ne ed alla costituzione del vincolo 
sulle previsioni del bilancio; ma deve 
estendersi ai casi che stabiliscono un 
nesso tra impegno e previsione di 
bilancio (rate mutui, stipendi ed one- 
ri per il personale, spese correnti le- 
gate ad accertamenti di entrata aventi 
destinazione vincolata per legge, 
ecc.). 

Ogni spesa impegnata comporta 
l'obbligo di comunicare alla ditta 
fornitrice l'impegno contabile. 

Nel ribadire che si è responsabili 
di un servizio in quanto si è preposti 
e non per livello assegnato, c'è da 
ricordare l'estensione della respon- 
sabilità per le esecuzioni continuati- 
ve che hanno reso possibile le sin- 
gole prestazioni. Alla luce di ciò, la 
responsabilità è sia di coloro che ma- 
terialmente hanno collaborato a che 
le prestazioni fossero fruibili, sia di 
coloro che avendo il dovere di con- 
trollare, attraverso omissioni, hanno 
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consentito che l'azione fosse porta- 
ta a compimento. 

I D.L.vo. n. 77 evidenzia più volte 
la necessità di tutelare gli assetti del 
bilancio nel corso della gestione; ra- 
gione vuole che il responsabile del 
servizio finanziario verifichi periodi- 
camente lo stato di accertamento 
delle entrate e degli impegni di spe- 
sa, segnalando al Sindaco, al segre- 
tario ed ai revisori situazioni che pos- 
sono pregiudicare gli equilibri del bi- 
lancio; anche il Consiglio Comunale 
deve provvedere ad una verifica ge- 
nerale (in genere entro il 30 novem- 
bre di ogni anno) delle voci di entra- 
ta e di uscita al fine di assicurare il 
mantenimento del pareggio del bilan- 
cio, così come deve verificare lo sta- 
to di attuazione dei programmi. 

Chi amministra la cosa pubblica 
deve tenere sotto controllo la sua at- 
tività ed i risultati, deve quindi sape- 
re esprimere e sviluppare una cultu- 
ra della valutazione che deve porta- 
re all'uso del controllo interno come 
metodologia per aumentare la razio- 
nalità economica dell'organizzazio- 
ne, per migliorare il rapporto risorse- 
obiettivi, per rendere effettiva la re- 
sponsabilità dei funzionari in ordine 
al conseguimento dei risultati. 

AI fine di tutelare gli interessi pub- 
blici senza restrizioni connesse agli 
aspetti della reintegrazione di carat- 
tere patrimoniale, i vecchi controlli 
tradizionali sono stati ormai sostituiti 
dai controlli interni e dal nuovo ruolo 
attribuito alla Corte dei Conti (control- 
lore di secondo grado) che ha ripre- 
so il ruolo centrale perso nella fase 
dei controlli preventivi. Nella nuova 
dottrina, il concetto del danno arre- 
cato all'ente per mancanza di con- 
trollo, non è più legato al concetto 
ragionieristico di patrimonio; ma ad 
una nozione di quest'ultimo fondata 
sui diritti dello Stato anche se non 
rappresentata nel conto patrimoniale. 

Una particolare figura di danno in 
senso economico potrebbe essere, 
per esempio, in base all'art. 3 della 
legge n. 20 del 14,1.94, quella che 
deriva dalla mancata realizzazione 
delle finalità previste da specifiche 


norme (responsabilità da inadempi- 
mento) oppure affidate dal politico- 
amministratore all'esecuzione dei di- 
rigenti (art. 2392 del codice civile). 

Alla luce di queste novità, all’inter- 
no degli enti ed in particolare dei Co- 
muni, il responsabile del servizio 
deve modificare la sua cultura ed il 
modo di affrontare le vicende “del- 
l'azienda Comune”. 

AI fine di assicurare l'equilibrio ge- 
nerale del bilancio nell'ottica della 
continuità di gestione, l'art. 3 del 
D.L.vo. n. 77/95 richiede a tale re- 
sponsabile di verificare la veridicità 
della previsione di entrata e di 
COMPATIBILITA' delle previsioni di 
spesa, avanzate dai vari servizi, non- 
ché di accertare lo stato delle entra- 
te e di impegni di spesa. 

L'ordinamento introduce una serie 
di principi e di strumenti che devono 
consentire agli enti di dotarsi di una 
normativa regolamentare che collo- 
chi il problema dell'equilibrio di bilan- 
cio in un quadro reale e veritiero di 
riferimento annuale e gestionale, 
nonché in un quadro di rigorosa 
valenza pluriennale. 

Il controllo complessivo degli equi- 
libri di bilancio, ad opera del respon- 
sabile del servizio finanziario, è for- 
mato da una somma di equilibri rife- 
riti ai servizi ed ai centri di provento 
e di costo. 

In questa dinamica, il ‘piano Ese- 
cutivo di Gestione”, non può risulta- 
re neutrale rispetto al problema de- 
gli equilibri, anzi, deve avere un rap- 
porto di coordinamento generale e di 
relazione con i servizi, in modo da 
costruire un interscambio di informa- 
zioni tendenti ad evidenziare gli squi- 
libri dei servizi e riferirli all’interno del 
bilancio gestionale dell'Ente. 


Incarichi di progettazione 


In materia di lavori pubblici, ogni 
amministrazione approva il program- 
ma dei lavori che intende realizzare 
e tale programma non può essere 
modificato salvo interventi imposti da 
eventi imprevedibili o nuove disposi- 
zioni di legge. 

Nell'ambito del proprio organico, i 
Comuni devono nominare il coordi- 
natore unico (vedi “La Voce” n. 14 
dell'2.9.95) a cui compete il coordi- 
namento delle fasi di formazione del 
programma triennale nonché la 
predisposizione dei progetti prelimi- 
nari che costituiscono parte integran- 
te del programma. 

Se l'attività amministrativa deve 
svilupparsi per progetti ed obiettivi, 
prima dell'inizio dell'esercizio, l'orga- 
| no esecutivo dell’ente definisce il pia- 

no esecutivo e a norma del D/.L.vo 
n. 77/95, la progettazione deve es- 
sere articolata e rientrare nei limiti di 
spesa prestabiliti dal programma 
triennale, unico documento valido 


che contiene i costi dei progetti preli- 
minari e di progettazione. 

La progettazione è quindi l’attività 
di maggiore impegno, la fase più de- 
licata ed importante sotto il profilo tec- 
nico ed economico, ad essa si per- 
viene attraverso il progetto di massi- 
ma per la preventiva spesa appros- 
simata dell'opera ed attraverso il pro- 
getto esecutivo per la presentazione 
grafica dell'intera opera, dei calcoli e 
di tutti gli allegati necessari e previsti 
dalle norme tecniche in materia. 

La legge 109/94 modificata ed in- 
tegrata dalla legge 216/95, nota 
come la “egge Merloni" bis, afferma 
che i progetti devono essere redatti 
dagli uffici tecnici e dagli organismi 
di cui gli enti possono avvalersi; nel 
caso ricorrano motivi di urgenza o la 
natura dell'opera sia particolare, op- 
pure mancano gli uffici tecnici, l'in- 
carico di progettazione può essere 
affidato a liberi professionisti. Se l’im- 
porto dell'incarico di progettazionre 
è superiore a 200.000 E.C.U. si se- 
gue la normativa comunitaria (diret- 
tiva n. 92/50) e la normativa di 
recepimento (D.L.vo n. 157/95); per 
importi inferiori sarà il Regolamento 
a stabilire le modalità di aggiudica- 
zione. 

Nell'immediato le stazioni 
appaltanti (escluso i concessionari) 
scelgono sulla base dei “curricula” 
presentati dai progettisti, con proce- 
dura caratterizzata da adeguata pub- 
blicità del bando per il conferimento 
dell'incarico. 

Essendo i quattro quinti dei comu- 
ni d'Italia piccoli o piccolissimi, privi 
di ufficio tecnico, tutti sono costretti 
a fare ricorso all'opera di professio- 
nisti esterni. Con il silenzio delle as- 
sociazioni di categoria e degli organi 
professionali, su questo tipo di pro- 
cedura, in questi ultimi tempi, sta 
innescandosi una polemica dura che 
sta facendo crescere il malumore dei 
soggetti tecnici interessati di fronte 
all'accesso alla concorrenza ed alla 
valutazione della capacità tecnica dei 
candidati professionisti, di fronte alle 
procedure seguite dalle varie ammi- 
nistrazioni e sulle regole disparate e 
soggettive imposte, spesso con pro- 
fili di dubbia legittimità. 

Molte le anomalie nei bandi per l’af- 
fidamento degli incarichi, vanno dal- 
la disapplicazione della legge e del- 
la direttiva dei servizi ad una inesi- 
stente o inadeguata pubblicità degli 
incarichi da assegnare, a volte atte- 
nuata da una comunicazione data 
agli ordini pochi giorni prima della 
scadenza per la presentazione delle 
candidature; procedure complesse e 
ingiustificate, fatte più per scoraggia- 
re la partecipazione che per perse- 
guire finalità di concorrenza a criteri 
di aggiudicazione arbitrari che non 
tengono conto in modo adeguato 
della competenza del candidato pro- 
fessionista; ad affidamenti fatti a in- 
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sindacabile giudizio della stazione 
appaltante e che non trovano corri- 
spondenza e giustificazione nei 
curricula presentati. 

Alla luce di quanto si sta verifican- 
do nella realtà di ogni giorno, è lecito 
chiedersi che effetti sta dando la nuo- 
va disciplina e la direttiva comunita- 
ria in termini di trasparenza e di ef- 
fettiva possibilità di concorrenza tra 
gli operatori della professione. 

Per la maggior parte, le gare sono 
vinte dai soliti candidati in pectore 
dell'Ente appaltante; di questo pas- 
so, gli studi professionali e le società 
di ingegneria già accreditate imple- 
menteranno il loro curriculum profes- 
sionale acquisendo progetti al prez- 
zo più basso senza alcun riguardo 
per la qualità della progettazione. 

Chi non riuscirà ad acquisire inca- 
richi in questi tre anni resterà taglia- 
to fuori anche per il futuro perché 
perderà, agli effetti delle gare, anche 
quel poco di curriculum che possie- 
de. 

In una realtà dove le procedure e 
le regole sono interpretate come il 
mezzo per legittimare la 
discrezionalità e l'abuso, dove il ri- 
corso alla magistratura risulta ineffi- 
cace per i tempi, si può affermare che 
gli obiettivi della nuova legge quadro 
riferita all'efficienza, efficacia e tra- 
sparenza sono stati traditi e dimenti- 
cati. 

Le cose sono destinate a non cam- 
biare se, per il futuro, non saranno 
definite le modalità di formulazione 
dei curricula ed i requisiti minimi dei 
loro contenuti. Gli ordini e le asso- 
ciazioni di categoria dovranno batter- 
si in questa direzione, al fine di eli- 
minare le indicazioni che fino ad oggi 
sono state date dal mondo professio- 
nale, che vanno dal modello di 
curriculum privo di veri contenuti a 
quelli estremamente complessi. mm 


SCENARI E TESORI 
DELL'ALTO METAURO. 
UN PREMIO GIORNALISTICO. 


La Comunità montana dell'Al- 
to Metauro (Pesaro e Urbino), 
in collaborazione con il Comi- 
tato Tartufo pregiato delle Mar- 
che, ha istituito un premio gior- 


nalistico che verrà assegnato 
il 26 ottobre in Sant'Angelo in 
Vado in occasione della Mostra 
Nazionale del Tartufo bianco 
pregiato. 

Verranno premiati i migliori ar- 
ticoli o servizi radiotelevisivi 
tesi ad illustrare gli scenari e i 
tesori della zona. 


SPAZIO APERTO 


Alvaro Pollice 


COMUNI MONTANI 
E DEFICIENZE ASSOCIATIVE 


rimasta per lo più non attua- 

ta quella parte del nuovo or- 

dinamento delle autonomie 

locali in cui si aveva a preve- 
dere linee attuative di cooperazio- 
ne dei comuni tra loro e questo 
molto probabilmente per le difficoltà 
riscontrate presenti in sede di deter- 
minazione degli obiettivi da raggiun- 
gere ancorché abbiano avuto luogo 
Indicazioni in ordine alla formazione 
dei piani e dei programmi. 

Di tale inconveniente si è reso con- 
to il legislatore che, in occasione della 
immissione nel circuito giuridico di 
disposizioni indubbiamente valide, e 
questo anche sotto l'angolazione fi- 
nanziaria, per la salvaguardia e la va- 
lorizzazione delle zone montane, ha 
ricordato che le Comunità montane, 
riunite in consorzio o fra loro e con 
Comuni montani, devono promuove- 
re l'esercizio associato di funzioni e 
servizi comunali elencando, in pro- 
posito, quali delle prestazioni, facenti 
capo per legge agli enti locali, devo- 
no essere previlegiate in sede 
attuativa della prescrizione normati- 
va di cui al primo comma dell'art. 11 
della legge n. 97 del 1994. 

Tale richiamo normativo, peraltro, 
si colloca perfettamente nell'ottica di 
favorire il riequilibrio insediativo non- 
ché il recupero dei centri abitati mon- 
tani, settore questo che, come è noto, 
riceve attualmente attenzione non in- 
differente nei piani edilizi in consi- 
derazione delle difficoltà in cui si ver- 
sa al riguardo relativamente alla in- 
dividuazione di aree per le nuove 
costruzioni e per i costi di realizza- 
zione dei nuovi insediamenti, 
riequilibrio favorito altresì economi- 
camente onde evitare quel concen- 
tramento nelle città tanto pernicioso 
pure sotto l'angolazione ambientale. 

Ma l'invocato esercizio associato 
di funzioni tarda a decollare sicché, 
a distanza di ormai quasi tre anni 
dalla entrata in vigore della 
soprammenzionata legge n. 97/1994, 
ci si accorge che nessun passo avan- 
ti, o quasi, è stato fatto e in punto, se 


può essere comprensibile, atteso il 
carattere del cittadino vivente nei 
paesi montani di essere restio a giu- 
stificare e comprendere la necessità 
di ricevere limitazioni per il bene del- 
la collettività e ciò con particolare ri- 
guardo alla gestione associata dei 
servizi pubblici, non si riesce invece 
a comprendere per qual motivo due 
dei settori, indicati dal legislatore 
come meritevoli di attenta conside- 
razione ai fini dell'associazione, ven- 
gono negletti con evidente e grave 
nocumento dei residenti. 

Si pensi quali vantaggi incompa- 
rabili verrebbero raggiunti qualora si 
giungesse ad un raccordo, tra i Co- 
muni montani viciniori, dell'organiz- 
zazione del trasporto locale in gene- 
re e di quello scolastico in particola- 
re, posta altresì la considerazione 
che in materia di istruzione il legisla- 
tore ha previsto il raggruppamento 
della scuola primaria e secondaria di 
primo grado, già istituito nei Comuni 
di montagna sicché, trattandosi di 
istituzioni d'istruzione dell'obbligo, la 
materia del trasporto su strada avreb- 
be potuto raggiungere in genere, e 
quello scolastico in particolare, mi- 
glioramenti ottimali e ciò nel quadro 
altresì della concentrazione degli uf- 
fici statali esistenti assoggettati ad un 
naturale accorpamento, eliminando 
in tal modo spese di organizzazione 
non giustificate. 

Altro settore che, ove curato, 
avrebbe offerto sicuramente esiti 
provvidenziali, è quello inerente alla 
realizzazione di strutture di servizio 
sociale per gli anziani, capaci di cor- 
rispondere ai bisogni della popolazio- 
ne locale con il preminente scopo di 
favorirne la permanenza nei territori 
montani. 

La previsione normativa non ha ri- 
cevuto quel seguito che meritava e 
non se ne comprende il perché in 
quanto, qualora collegata con l'altra 
previsione a favore dei giovani nei 
confronti dei quali è pure stata 
configurata la realizzazione di strut- 
ture sociali di orientamento e di for- 
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mazione al fine di radicare la loro 
volontà di permanere nel territorio 
montano, del quale poter scoprire l'at- 
trazione senza subire il fascino fal- 
so e bugiardo della città, avrebbero 
entrambe le realizzazioni raggiunto 
finalità sociali di indubbio valore 
societario e psicologico. 

Sembra, quindi, di dover richiama- 
re l'attenzione degli amministratori 
perché si provveda all'attuazione 
normativa assumendo l'iniziativa per 
giungere ad accordi di programma, 
rimedio giuridico questo già previsto 
dall'art. 27 della legge 142 del 1990, 
richiamata dalla legge n. 97, nel qua- 
dro della volontà normativa finalizza- 
ta alla razionalizzazione e semplifi- 
cazione dei procedimenti amministra- 
tivi. 

L'accordo di cui sopra, che 
comprensibilmente non sarebbe fa- 
cile raggiungere relativamente alla 
costruzione di opere pubbliche o re- 
alizzazione di lavori pubblici o anco- 
ra per la materia della raccolta e 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani, 
per i vari e confliggenti interessi che 
connotano la materia, non dovrebbe 
subire remore nel settore dei trasporti 
e di quello della cura degli anziani, 
settori nei quali il coordinamento co- 
stituisce una necessità per la ridu- 
zione dei costi e per un razionale 
assetto della prestazione dei servizi 
medesimi. 

E' appena il caso, infine, di ricor- 
dare che il legislatore del 1994, in 
ordine alla prestazione da parte de- 
gli enti locali montani mirata alla pro- 
duzione di beni ed attività per la rea- 
lizzazione di fini sociali nonché per 
la promozione dello sviluppo econo- 
mico e civile delle comunità locali, ha 
espressamente fatto richiamo al 
complesso normativo di cui agli artt. 
22-26 della legge n. 142 del 1990 e 
questo proprio per sollecitare l'attua- 
zione di quei canoni che, preveden- 
do forme associative e di coopera- 
zione, contribuiscono a salvaguarda- 
re e valorizzare e quindi a far amare 
convenientemente le nostre monta- 
gne. m 


NOTIZIE DALLE AZIENDE 


I MEZZI D'OPERA UNIMOG ALLA IAA'96: 
ENTRA IN SCENA IL VEICOLO PORTA-ATTREZZI COMPATTO UX 100 


La divisione Unimog della 
Mercedes-Benz AG presenta la 
sua ultima creazione: il veicolo 
porta-attrezzi compatto UX 100. 
Con 1,6 m di larghezza, un'al- 
tezza inferiore ai 2 m ed un peso 
di 3,5-4,8 tonnellate, il versati- 
lissimo Unimog UX 100 è pre- 
destinato a svolgere i compiti più 
svariati nel settore dei servizi 
comunali, nella nettezza urbana 
e servizio smaltimento rifiuti, nel- 
l'industria, nell'edilizia, nella co- 
struzione e nella gestione di im- 
pianti sportivi e per il tempo li- 
bero nonché negli aeroporti e in 
numerosissimi altri settori. 

l vantaggi dell'UX 100 risiedo- 
no soprattutto nella sua compat- 
tezza: larghezza idonea ai mar- 
ciapiedi, altezza conforme ai 
parcheggi sotterranei, adatta- 
mento in continuo della velocità 
e della direzione di marcia, gra- 
zie alla trazione idrostatica 
microregolabile che non strap- 
pa, motori Euro 2 più potenti, 
cambio semplice e rapido degli 
attrezzi, grazie al dispositivo 


Il nuovo modello Unimog UX 100 si distingue per la sua compattezza: lar- 
ghezza idonea ai marciapiedi, altezza conforme ai parcheggi sotterranei 


"Unilift" installato sul frontale del 
veicolo ed, infine, un sistema di 
accoppiamento rapido con di- 
spositivo di sollevamento inte- 
grato. 

Tra le principali caratteristiche 
dell'Unimog UX 100 troviamo il 
design altamente ergonomico 
dell'abitacolo della cabina, co- 
struita per la prima volta di un 
leggerissimo materiale sintetico 
fibroso composito (FVK) partico- 
larmente resistente prodotto 
dalla ditta Dornier, nonché la 
semplicità di operazione del ve- 
icolo e degli attrezzi tramite una 
leva combinata per la guida e il 
comando dell'impianto idraulico. 
Inoltre, l'UX 100 può essere 
personalizzato installando dota- 
zioni accessorie adatte a qual- 
siasi Impiego, ad esempio la gui- 
da variabile "vario pilot" che 
semplifica soprattutto la manipo- 
lazione di attrezzi montati sul 
lato destro del veicolo. 

Per i diversi lavori si possono 
montare le attrezzature già in 
commercio per i veicoli a carreg- 


giata ridotta. Altri attrezzi di nuo- 
va concezione vengono ora cre- 
ati appositamente per l'UX 100. 


L'Unimog UX 100 
"vario drive" 


Per un ambiente sempre più 
sensibile ai rumori e alle emis- 
sioni di sostanze nocive, anche 
per un porta-attrezzi come 
l'Unimog UX 100 la divisione 
Unimog ha pensato fosse op- 
portuno creare una versione 
speciale idonea al problema. 

Quindi, in occasione della 56a 
IAA, oltre alla versione con pro- 
pulsione Diesel tradizionale, 
presentata per la prima volta in 
maggio ad una fiera specializ- 
zata, viene presentato ora il ve- 
icolo ibrido per la trazione com- 
binata diesel elettrica. 

Il nuovo ibrido Unimog si chia- 
ma UX 100 vario drive. Grazie 
alla sua trazione elettrica si evi- 
ta qualsiasi emissione di gas di 
scarico, una caratteristica es- 
senziale in ambienti sensibili a 
tale problema. In funzione del 
tipo di impiego, l'UX 100 vario 
drive offre diverse possibilità di 
azionamento degli attrezzi: con 
la trazione idraulica (motore Die- 
sel) per attrezzi utilizzati all'aper- 
to che necessitano di maggiore 
potenza oppure con la trazione 
elettroidraulica per l'impiego di 
attrezzi in locali chiusi o zone cri- 
tiche in termini di rumore e di 


zi emissionni nocive. Inoltre, trami- 


te la presa da 220V è possibile 
azionare ovunque qualsiasi tipo 


Bi di dispositivo elettrico, ad esem- 
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pio troncatrici a mola o trapani. 

L'Unimog UX vario drive è do- 
tato di propulsione ibrida alimen- 
tata da due fonti di energia se- 
parate. Durante la marcia è pos- 


a sibile commutare liberamente 


da trazione dieselelettrica a pura 
trazione elettrica. In una succes- 
siva potrebbe anche essere pos- 
sibile una commutazione auto- 
matica da trazione dieselelettri- 


ca a funzionamento con le sole 
batterie, ad esempio mediante 
un idoneo segnale automatico 
all'ingresso di un edificio. 

Con la trazione dieselelettri- 
ca, un quattro cilindri da 2,8 litri 
di cilindrata provvede a genera- 
re una potenza pari a 54kKW (73 
CV). Una particolarità di questa 
trazione è la gestione elettroni- 
ca del veicolo ibrido. L'autista 
può selezionare la curva carat- 
teristica del motore Diesel affin- 
ché la potenza, i consumi e 
l'emissione dei gas di scarico del 
motore siano ottimali per quel 
determinato tipo di impiego. 

Direttamente dietro al motore 
è flangiato un generatore che 
converte l'energia meccanica in 
energia elettrica. Utilizzando il 
motore Diesel, L'UX 100 vario 
drive funziona a trazione diese- 
lelettrica senza il consueto cam- 
bio o la trasmissione idrostatica. 
In fase di rilascio, il motore elet- 
trico può funzionare anche come 
generatore di corrente, recupe- 
rando così una parte dell'ener- 
gia liberatasi e immagazzinan- 
dola nelle batterie di trazione. In 
tal modo un parziale recupero di 
energia ha luogo anche frenan- 
do 


Le dimensioni principali del- 
l'Unimog UX 100 vario drive non 
si scostano da quelle del fratel- 
lo convenzionale, soltanto in ter- 
mini di passo delle ruote e di lun- 
ghezza complessiva si registra- 
no 300 mm in più. 


Comandi idraulici a regola- 
zione elettronica per gli 
Unimog della serie pesante. 


Per gli Unimog della serie pe- 
sante è stato sviluppato un si- 
stema idraulico confort molto po- 
tente, disponibile come dotazio- 
ne accessoria. Nell'abitacolo, in- 
vece delle solite quattro leve di 
comando accanto al guidatore, 
è installata un'unica leva 
multifunzionale che comanda il 
sistema idraulico confort. Que- 
sto "joystick" è alloggiato su 
un'unità di comando posiziona- 
bile a seconda delle esigenze di 
chi manovra gli attrezzi, cioè 
dell'autista o del passeggero. 

Grazie a questo sistema, non 
solo è stato possibile eliminare 
le quattro leve di comando, ben- 


sì si è potuto semplificare enor- 
memente il comando delle sin- 
gole funzioni; ora possono fun- 
zionare parallelamente funzioni 
diverse, ad esempio si può sol- 
levare ed inclinare contempora- 
neamente la testa rotativa ante- 
riore di una falciatrice per scar- 
pate. 

Oltre al "joystick", l'unità di co- 
mando del sistema idraulico 
confort comprende un display 
con unità di programmazione su 
cui è possibile impostare e me- 
morizzare tutti i dati relativi alle 
diverse portate degli attrezzi. 
Per una maggiore sicurezza di 
servizio sono presenti, inotre, un 
arresto d'emergenza ed un di- 
spositivo di protezione nel po- 
mello del "joystick" (tasto di 
uomo morto) che impedisce l'at- 
tivazione involontaria delle val- 
vole. 

Ma la divisione Unimog ha in 
serbo un'altra novità: l'U 90 tur- 
bo con un motore Euro 2 
turbodiesel con una potenza di 
90 kW (122 CV), che supera 
quindi di 26 kW (35 CV) quella 
del suo predecessore, l'U 90. 
Grazie a questo tipo di 
motorizzazione, gli utenti potran- 
no disporre di questo Unimog 
leggero e manovrabilissimo in 
modo ancora più flessibile, poi- 
che con l'Unimog 90 a potenza 


maggiorata si possono utilizza- 
re attrezzi che richiedono prese 
di forza altrettanto maggiorate. 
Inoltre, la rumorosità dell'U 90 
turbo è stata ridotta a soli 78 dB 
(A). 

Il "portabandiera", per così 
dire, della divisione Unimog è l'U 
2450 L 6 x 6. Come indica il 
nome, il veicolo è dotato di tre 
assali e, ovviamente, della tra- 
zione su tutte le ruote, il che per 
un Unimog non potrebbe esse- 
re altrimenti. Il peso complessi- 
vo ammesso è di 17 tonnellate 
e la potenza del motore Euro 2 
di serie è di 177 kW (240 CV), 
con una coppia massima di 850 
Nm. Ma la caratteristica più stra- 
ordinaria dell'U 2450 L 6 x 6 è 
l'incredibile idoneità all'impiegio 
fuori strada, in particolare su ter- 
reni morbidi e poco stabili. Per 
questo tipo di terreno è possibi- 
le equipaggiare l'Unimog a tre 
assali con pneumatici a bassa 
pressione ed elevata trattività 
nonché con il regolatore di pres- 
sione dei pneumatici "tire- 
control". 

L'Unimog 2450 L 6 x 6 si pre- 
sta ad essere impiegato soprat- 
tutto nelle coltivazioni a giorno, 
nella lotta contro incendi 
boschivi, per analisi del terreno, 
ecc. 


Unimog UX 100 con motorizzazione ibrida: dispone infatti di due motori, | 
uno diesel e l'altro elettrico. 
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